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Dolcissimo e dottissimo amico mio. 



Eccomi a farvi visita di capo d annOj in-- 
viandovij a luogo di tessera, tm libricino in 
cui si contengono alcuni miei pensamenti so- 
pra due vocaboli della D. Commedia^ che mi 
sembrarono meritevoli di nuova chiosa: pen- 
samenti eh' io soppongo '-alla sapienza ed al 
critico acume della erudizione Vostra^ per a- 
veme ingenua sentenza quale da cotanta tem- 
peranza e cara amicizia debbo impromettermi. 

Picciola ed incolta strenna la è questa per 
lo verOj e però pensai d aggrandirla col Vo- 



« 



stro nome^ di che V adomai; e Voi potete farla 
più grande ancora pel Vostro patrocinio che 
infuoco: intantochè augurandovi prospero^ se- 
condo desiderate^ e sempre migliore dei pas- 
sati, l' anno che ora s'inizia, con lunga serie 
di susseguenti, priegovi di rammentarvi sovente 
e amare costantemente U Vostro ammiratore 
e affezionato 



F, Lanci. 
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TIPOGRAFIA DI FILIPPO CUGQIANI K C* 
Fiuu Slòna Ceutini 21-Ì(. 



Xl perduto amico mio professor Filippo Mercuri publicò, 
già è tempo assai, una giudiziosa sua glossa intomo al 
terzetto della prima Cantica della D. Commedia, ov'è detto: 

Quale del bulicame esce mscello, (1) 
che parton poi tra lor le peccatrici, 
tal per la rena giù sen giva quello. 

a XVIy w. 79-81. 

escludendo fondatamente l'opinione preconcetta dagli an- 
tichi commentatori, ch'ivi si facesse allusione al buli- 
came di Viterbo, e a' postriboli che, circa il 1300, pre- 
sume vasi, senza verun fondamento, nelle circonstanze di 
esso bulicame fervessero. Mi approda tornare sull'argo- 
mento per due ragioni: e prima perchè ho veduto, anche 
recentemente, riprodursi per le stampe il farfallone del 



(1) Altri scrisse il ruscello^ un ruscello; ma a me più ag- 
grada torre ogni articolo a quel vocabolo, seguendo la lezione 
dei Codici Caetani, Bartoliniano e Bargigi, e il testo delle quattro 
prime edizioni della D. Commedia che di esso articolo son privi. 



— 4 — 

ridetto bulicame di Viterbo, non perchè i primi argo- 
menti del Mercuri non fossero saldissimi, come sono per 
lo vero, ma perchè egli medesimo rinegò poi, a torto, in 
successivo articolo essa opinione, tratto da diverso si- 
gnificato attribuito alle peccatrici^ come a suo luogo 
diremo. Quindi piacemi riprodurli allargando i ragiona- 
menti e le prove, per adoperare che più non si renda 
probabile tornare alle mal concetto idee viterbensi: dip- 
poi perchè da cotale disputazione sarò naturalmente con- 
dotto a tener proposito sulla intelligenza del vocabolo 
Chiarentana, cotanto discussa senza effettuale costrutto; 
e che dal ridetto ruscello si deriva e con esso stretta- 
mente si collega, nell'intendimento di aiutare una volta 
la sua pretta significazione a stabilire. 

Grandemente studiatomi nelle forme de* spiritali tré 
regni da Dante cantati, non avrei in gran parte che a 
rimandare il paziente lettore alle stampe da me date alla 
luce, or fan bene tré lustri (1)^ per richiamarmi alle 
infernali distribuzioni e partizioni, allora dichiarate; ma 
trattandosi di non lungo discorso, reputo convenevole 
consegnare aj presente scritto tutto lo insieme delle os- 
servazioni che airargomento si confanno, senza affaticare 
il lettore in noiose ricerche sopra altri quaderni, e qui 
la monografia tutta intera comprendere. 

I. 

Al Canto XI deiripferno il poeta per bocca di Vir- 
gilio, tutta la discrezione di quel regno descrive, parti- 
tamente specificandolo dal sesto Cerchio (sede degli ere- 
siarchi). ove trovavansi, a cominciare dal settimo, in cui 

(1) De* spiritali tré regni cantati da Dante Alighieri nella 
divina Commedia, analisi per tavole sinottiche di Fortunato 
Lanci. Roma, tipografìa Chiassi. 1855-1856. fol. 
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erano per travalicare, e terminando col fondo deirabisso. 
E in ispeciale riguardo ad esso settimo Cerchio, dice che: 

De' violenti il primo Cerchio d tatto: 
ma perchò si fa forza a tré persone, 
IN TRE GiBONi ò distinto s costrutto. 

A Dio, a so e al prossimo si pnone 
far forza, dico in loro e in le lor cose, 
come adirai con aperta ragione. 

E prosegue poi, specificando ritagliatamente questa 
prima complessa descrizione. 

Dai quali versi siamo intanto a^ynaestrati, che il 
settimo Cerchio era in tré gironi suddiviso, i quali erano 
circoli da un medesimo centro emanati, Tuno entro Taltro, 
sovra un medesimo piano; salvo quel perpetuo declinare 
e pendere che facea lo stazzo di ogni Cerchio verso il 
mezzo, secondo la generale ortografia da Dante al suo 
Inferno assegnata. I quali gironi principiavansi dalla 
rocòiache facea parete, dopo scesi dal sesto Cerchio, per 
finire all'orlo del cinghio che al profondo baratro di Ma- 
lebolge, imminente alla gran scesa, sovrastava. 

Nel primo girone patian pena i violenti contro il 
prossimo, dannati a permanere immersi, con. varia vi- 
cenda, nella bollente riviera del sangue^ siccome il poeta 
l'appella; e v'eran quelli che tuffavansi sino agli occhi, 
e per gradi diminuendo finiano coloro, che soltanto i 
piedi tenean ,nel tormento: nuUameno tutti sopportavano 
atroce pena, secondo quel dire: (1) 

lungo la proda del color vermiglio, 
ove i bolliti faceano alte strida. 

(XUy fw. 10U102). 

(1) Tra' rei puniti in codesto girone die' luogo Dante ad 
Obiz^o da Esti < il qual per vero -rr fu epento dal figliastro fiù 
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Per conseguente questo primo girone era 

..... un* ampia fossa in arco torta, 
come quella che tatto il piano abbraccia. 

(Ivi w. 52-54). 

Nel secondo girone eran puniti i violenti contro sé 
stessi e contro le proprie sostanze; convertiti i primi in 
fosche ed infeconde piante silvestri» scerpate dolorosa- 
mente dalle Arpie, e dilacerati i secondi da fameliche 
nere cagne, che di loro, come di selvagge belve, andavano 
in caccia. Era quiftdi il secondo girone un bosco. 

Nel terzo girone jnartoriavansi i violenti contro Dio, 
direttamente, o nella natura, o nell'arte, sopposti tutti 
a perpetua pioggia di late falde di fuoco, sopra cocente 



nel mondo » : sopra di che mi approda qnl riportare nn bran- 
deUo deUe € Historie Ferraresi di Guaspero Sardi » (Ferrara 
appresso Francesco Rossi da Valenza, MDLYI, a pagine 143) 
doye dice € e benché alcuni abbiano creduto che Azzo fosse 
ucciso da Prisco suo figliuolo, noi pur V abbiamo dimostrato 
falso per molte verissime ragioni, scritte a Hippolito di Este 
Secondo j cardinale di Ferrara, che anco stampate si leggono: 
e sono perchè Prisco era al tempo della morte del padre (av- 
venuta in Esti) a Ferrara; e perchè Clemente Y, tra V dUre 
ragioni perchè si costui, come i Yinitiani scomuniche, non 
racconta questa maggiore delle altre; e poi perchè quelli che 
così scrivono, ira sé sono differenti, si nel nome del padre 
come del figliuolo, che da alcuni di loro é chiamato figliastro, » 
n quale avvertimento del Sardi ho qui voluto riferire, non mica 
per appuntare di errore storiale lo Alighieri, ma si al contrario» 
e per rafforzamento delle opinioni da mò già manifestate nel 
Giornale TAlbum (anno XXYH, num. 22, 14 luglio 1860) intomo 
le incertezze e le anomalie delle istorie nell'evo dantesco, in 
occasione di ribattere la singolare presunzione di taluno, che 
divisava il poeta avesse dovuto aver contezza di ciò che scrìs- 
sero, ben due secoU dopo dettata e promulgata la divina Com- 
media, il Saronio, il Bellarmino^ il Giacconio e il Pigbio! 
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spazzo d'arena; ma i primi giacenti supini, i secondi cor- 
renti senza tregua; gli ultimi assisi. 

Questa succinta narrazione viene compendiata neVersi 
della divina Commedia, come appresso: 

Indi venimmo al fine onde si parte 
lo secondo giron dal terzo, dove' 
si vede di giustizia orribil arte. 

A ben manifestar le cose nuove 
dico, che arrivammo ad una landa^ 
che dal suo letto ogni pianta rimuove* 

La dolorosa selva V è ghirlanda 
intorno^ come il fosso tristo ad essa: 
quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

(Xir, w. 4-12). 

Conseguentemente il primo circolo era un fiume, il 
secondo una selva, il terzo un arenoso desolato spazzo, 
che colla proda di Malebolge si confinava: e quel fiume 
dovea naturalmente avere un discorrimento a traversare 
la selva e il deserto d'arena. Diffatti Virgilio narrando 
a Dante del misterioso veglio, conchiuso nel monte Ida 
dell'isola di Creta, dispiana come le lacrime stillanti da 
quel colosso foran la crosta della grotta, per scendere 
sino all'inferno, poetando: 

Lor corso in questa valle si diroccia, 
fanno Acheronte, Stdge e Flegetonta: 
poi sen va giò, per questa stretta doccia 

infin là, ove più non si dismonta: 
fanno Oocito; e qaal sia questo stagno 
tu '1 vederai, però qui non si conta. 

(XIV, w, 115'IJ^O). 

Il fiume, vuogli la riviera del sangue, come il 
poeta l'appella, era il Flegetonte, da che l'Acheronte si 
ò quel torrente che tutta circonda la Valle dolorosa, e 
pel quale si traghetta al primo Cerchio sulla nave da 
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Oaronte goyernata, e lo Stige, ove guaiscono rultìme 
generazioni degl'incontinenti, adempie il quinto Cerchio, 
per valicare, sotto la scorta di Flegias, alla città di Dite. 
Oocito ò l'agghiacciato pelago in fondo a tutto lo inferno, 
ove son dannati i traditori, ed è formato per lo scroscio 
del Flegetonte, dalla proda dello arenoso spazzo sopra- 
indicato, al fondo dell'abisso. 

Però gli è evidente che il Flegetonte, per derivarsi 
dall'ampia fossa, ha mestieri d'uno sviamento da percor 
rere, pria fra la selva, e poi pel cocente deserto de' vio- 
lenti centra Iddio; e veramente, giunti i poeti allo estremo 
lembo della foresta, là dove colla affocata arena si con- 
fina, s'imbattono onde spiccia 

fuor della selva un picciol fiamicello. 

(Iviy V. 78), 

Virgilio dichiara ne' precitati versi che il risulta- 
mente di que' succedanei fiumi « poi sen va gih per que- 
sta stretta doccia >: il perchè sui margini appunto di 
cotale rigagno Dante puote traversare senza nocumento 
la pioggia di fuoco, per questo che il vapore esalante 
dal ruscello, ha virtù di spegnere le piovute fiamme, si 
che ne son salve le cose sottostanti, conforme spiega nel 
terzetto: 

Ora cen porta V un de' duri margini 
é '1 fdmmo del rnscel di sopra aduggia, 
si che dal faoco salva V acqua e i margini. 

(XYy w. 1-3). 

Ma pria di procedere a definitiva conchiusione, è 
ora luogo di rilevare un fatto positivo, che da tutti co- 
loro, i quali lasciaronsi condurre a pensare Dante quivi 
avesse voluto ricluamarsi al viterbese bulicame, fìi di- 
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svedato. E ciò h che il poeta per ben tré volte cita il 
Flegetonte coirappellazione di bulicame; e prima: 

Poco più oltre il centanro (Nesso) s'afBsse 
sopra una gente, che infine alla gola 
parea che di qnel btjlioamb uscisse. 

(Xlly w, 62-56). 

Poi: 

Siccome tu da questa parte Tedi 
lo BuuoAMS, che sempre si scema, 
disse *1 centanro voglio, che tn credi . . . 

(Ivi, 127,65). 

In fine: 

Or mi vien dietro e guarda che non metti 
ancor li piedi nella rena arsiccia, 
ma sempre al bosco li ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo la 've spiccia 
faor della selva nn picciol finmicello, 
lo cni rossore ancor mi raccapriccia. 

Qnàle del bulicame esce ruscello, 
che parton poi tra lor le peccatrici, 
tal per la rena giù sen giva quello. 

(XIV, w. 73, 55). 

Ed ò appunto da quest'ultimo terzetto che antichi 
glossatori, ricopiandosi l'un l'altro, pescarono l'idea del 
bulicame di Viterbo, col canale d'uscita del quale Dante 
avesse avuto intendimento di comparare il passaggio del 
Flegetonte per la infocata arena. Singolare cosa in questo 
è poi a vedere come i ricordati glossatori, per dare spie- 
gazione al verso « che parton poi tra lor le peccatrici » 
siensi aiutati d'inventare che lungo lo scorrimento del 
soperchio, dal viterbense bulicame ridondante, quell'omore 
bollente si andasse raffreddando e servisse a lozioni e 
tufiTamenti di cantoniere, che nelle circonstanze della proda 
avessero dimora; fatto di cui non trovasi brano di sto- 
riale testimonio di sorta ne anteriore, né contemporaneo 
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all'epoca di Dante: anzi il P. Venturi, per oculare espe- 
rienza, afferma non sembrargli probabile fosser que' luo- 
ghi da tanto. Quando che in esso terzetto non si accenna 
se non che al ruscello, che somigliantemente alla foggia 
con che ascia dal Flegetonte, scorrea fumicante per l'are- 
na; dicendosi apertamente quale il ruscello esce dal bu- 
licame (ossia Flegetonte), tale quello (che vedeano) scor- 
reva in gitt^ per Va/focata rena. 

In questo si dee rilevare che siffatto discorrimei^to 
del Flegetonte e appellato ora picciol fìumicello, ora ru- 
scello, ora stretta gora, non perchè poca sostanza liquida 
in se contenesse, ma per questo che stretto avea l'alveo, 
ad agevolare il transito ai fuggenti dissipatori de'lor pa- 
trimoni nella selva, e ai correnti rei preternaturali nel 
sabbione: per l'opposito assai profondo dovea egli essere, 
siccome atto ad intenere e condurre tanta copia di ma- 
teria, quanta occorrea a fare l'immensa caduta in Male- 
bolge, che il poeta magnifica oltremodo, sia per la quan- 
tità sia pel frastuono che mena sopraggrande. 

Non saria strano per lo vero pensare che Dante avesse 
applicato il vocabolo di bulicame al Flegetonte per lo 
incessante bollore che questo, a similitudine di quello, 
orribilmente scommovea, ma niun rapporto diretto potrà 
mai nella divina Commedia invenirsi collo stagno viter- 
bese, il quale non è formato di sangue, non ha tale un 
color rosso da promuovere punto raccapriccio, non isvi- 
luppa vapore che valga a spegner fuoco sopra piovutovi, 
nò nel suo discorrimento perviene ad impietrare il fondo, 
le pendici e i margini, ove ha la sua gora, siccome ado- 
perava il Flegetonte sull'arido sabbione. 

Lo fondo sno ed ambo le pendici 
fatf eran pietra e i margini da lato. 

(C. XIV, w. 82-83). 
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Nel qual luogo Virgilio rileva la meravigliosa prò- 
prietà di quel rio, notabile più d'ogni altra cosa fino al- 
lora veduta, co* seguenti versi: 

Tra tatto V altro eh' io t' ho dimostrato» 
posciachò noi entrammo per la porta, 
lo coi sogliare a nessuno ò negato, 

cosa non fu dalli tuoi occhi scorta 
notabile, com* è il presente rio, 
che sopra so tutte fiammelle ammorta. 

(Ivi). 

D'onde non trovo cagione di aversi nullamente a 
riportare al bulicame di Viterbo, e mi par piano. 

Non è poi facile conghietturare come fosse potuto 
venire in mente de' precitati chiosatori, che al poeta pia- 
cesse riferirsi allo stagno di Viterbo soltanto la terza 
volta che ricorda il bulicame, non così nelle precedenti due. 

E in vero se nelle due prime congiunture bulicame 
è assolutamente usato per indicare il Flegetonte, non sa- 
prei qual ragione possa aversi per supporre che in ultimo 
sia posto per riportarsi allo stagno viterbese. 
' Besta a dare spiegazione sufficiente al verso: 

che parton poi tra lor le peccatrici, 

per escludere anche le viterbesi baldracche. 

Il fu prof. Emiliano Sarti, il quale ad una immensa 
dottrina e tragrande erudizione meschiava non di rado 
alcuni concettini piccioli e meschinuzzi, come la sua 
persona, persuase di leggieri al buon Mercuri (il quale 
era stato pel suo primo articolo assai bistrattato dà'Vi- 
terbesi, adontati che loro si togliesse la rinomanza d'an- 
tichi patrii postriboli) , che effettualmente nel luogo di 
Dante in discorso si trattasse del viterbese bulicame, e 
che in quelle peccatrici era incorso errore d'emanuensi, 
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i quali aveano ommesso di sopporre alle due e del vo- 
cabolo qnella foggia di virgoletta, o e rovesciata» per cui 
la letteni ne' codici prende forma e suono di zeta; il per- 
chè era da leggere non peccatrici, ma si pezzatrid, che 
dal pexatrices dell* infima latinità vorrebbe significare 
quelle femmine, che ammannano e cardano lino e canape, 
di cui ò stato sempre, e vige tuttora, grande coltura e 
traffico nel Viterbese. Laonde fuorchiusi ì bordelli e le 
prostitute, che non aveano appiglio, se non incerto e lon- 
tano d'oltre un secolo dopo Dante, in certi Statuti co- 
munali di Viterbo, si cercò confugio per ispiegare il passo 
della divina Commedia, nelle maceratrici di lino e canape, 
che del di versamento del patrio stagno all'uopo si ser- 
viano : concetto che non ha fondamento di ragione. 

Lasciamo stare che per quanto è detto di sopra, ri- 
mane assolutamente esclusa l'idea del bulicame di Vi- 
terbo dalla Cantica, dico niente di meno che quel divi- 
samento, mi è avviso, non contenga braciole di critica, 
né di verisimiglianza: imperocché, anmiessa pure l'igno- 
ranza e negligenza somma degli antichi copiatori, come 
potrebbe mai avvenire che della lezione pezzatrici non 
si trovasse mai traccia in cotanti codici che della Can- 
tica abbiamo? Certo che gli emanuensi falsarono di so- 
vente la pretta lezione della divina Commedia, ma nul- 
lamanco a quando a quando s'incontrano varianti che sulla 
retta via ci riconducono, e all'intelligenza del poema ci 
ravvicinano. Per tenere la sentenza del Sarti converrebbe 
ammettere che fin dal primo manoscritto originale l'er- 
rore fessesi intruso, e nelle succedanee copie perpetuato; 
lo che sarebbe irrazionale. Dippoi per la bisogna della 
macerazione del lino e della canapa, in cui non fa me- 
stieri che l'immersione della derrata nel liquido, qual 
bisogno saria stato che il rivo si partisse fira esse pez- 
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zatrici» conforme il testo chiaramente dice? Non è pos* 
sibilo, senza onta del buon senso, ammettere idea si 
strana e nuova, e però lo stagno viterbese è giocoforza 
al Flegetonte faccia defflnitivamente luogo. 

Già col vocabolo assoluto peccatrice non può inten- 
dersi, in purgato sermone, la fenmiina che pet vizio o 
per mercato di lussuria si prosterne a quale uomo ne la 
richiegga. Peccare significa far male, errare, fallare, de- 
linquere, e può peccarsi in moltissime guise, tuttoché 
castamente vivendo: laonde non dee pretermettersi nem- 
meno Tosservazione che le peccatrici di Dante non pos- 
sono, giusta buona grammatica, interpretarsi le meretrici; 
peccatrice, senz'altro aggiunto, essendo per le generali 
chi pecca abitualmente o ha peccato. Ne' buoni scrittori 
italiani e latini abbiamo il verbale in discorso sempre 
ad un sostantivo associato, per discernere a che la pecca 
si riferisce : e V uso comporta che femmina peccatrice 
voglia dir quella che di suo corpo fa copia; siccome 
Franco Sacchetti avvisa (1); Niente di meno la femmina 
peccatrice s'intende di suo corpo per lussuria. Nel luogo 
di Dante le peccatrici son le anime^ le gentil in inferno 
dannate, le quali spartonsi fra loro il bulicame, o la 
riviera del sangue; vuo' dire quelle de' tiranni e predoni, 
costrette nel primo girone, dove erano variamente spartite 
e sonmierse nel bogliente omore, secondo che più o meno 
aveano prepotentemente tirannia adoperato. Il Petrarca 
disse (2): Ma pure in tè Vanima mia si fida — pec- 
catrice i* noi niego. Prudenzio (3) peccatrix anima, e 
Tertulliano (4) gens peccatrix, e va discorrendo. Lo Ali- 

(1) Op. div. 133. 

(2) Canz. 49, 6. 

(3) Gathemer. proem. 4.' 

(4) Spectac. e. 3. 
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ghieri generalmente nel poema, ma con pib specialità 
ne' Ganti o¥e tratta del settimo Cerchio, sempre cita 
anime e genti. 

« 

r vidi gente sotto infino al ciglio . . . 

(xn, V. 103). 

Poco più oltre il centauro s'aflSsse 
soyra ufia genie . . . 

(Ivi, V. 115). 

Poi vidi genU che di fuor del rio . . . 

(Iviy V. 121). 

19 (mime nnde yidi molte gregge . . . 

(XTY, V, 19). 

Snpin giaceva in terra alcuna gente . . . 

(Iviy V. 22). 

Quando incontrammo d^ anime una schiera . . . 

(X7, V. 16). 

Qtnte yien colla quale esser non deggio . . . 

(Iviy V 118). 

Per la qual cosa, torno a ripetere, porto opinione le 
peccatrici doversi intendere le anime o le genti , e lo 
spartirsi del bulicame quella diversa misura d'immer- 
sione, che in esso patene i tiranni e predoni, conforme 
dichiarammo già antecedentemente. 

Tornando al testo del poema, notabile è che quelle 
peccatrici^ per iperbato, sono disgiunte dal subbietto a 
cui rapportansi, dovendo riferirsi al bulicame, non al 
ruscello; conciossia eh' era nel bogliente fossato che mar- 
toriavansi le anime de' prepotenti , non nel ruscello. U 
Flegetonte mostrava tutta uguale la sua superficie; non 
cosi avea il fondo; il quale da due opposti lati del gi- 
rone profondavasi tanto che potea tutta intera tuffare 
una persona ritta, quandoché, a partire da que' due estre- 
mi, il fondo si andava gradatamente alzando, per lo modo 
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che, ai due punti mezzani &a qne' primi due, non v*6ra 
di bollore che quanto bastasse a coprire i piedi; e questo 
si ò il partire che faceano del bulicame le anime pec- 
catrici che l'Alighieri intendea. In uno di cotali guadi 
Nesso, forse d' un saltare equino , all' opposta sponda i 
poeti travalicò e partissi. 

Bicarminando quindi a conchiusione quanto sino ad 
ora abbiamo nei vari propositi del settimo Cerchio d' in- 
ferno scrutato, dovrem deffinire: 

Primo. Che girone primario era il bulicame (cosi 
dal poeta tré volte appellato) o Flegetonte, il pih grande 
de' tré, siccome quello che gli altri due inteneva ed ab- 
bracciava nella circonferenza. 

Secondo. Ch' esso bulicame avea uno scorrimento 
perenne, a crosciare per una stretta e profonda doccia 
nello abisso, attraversando la selva e il sabbione. 

Terzo. Che i poeti all' uscire dal bosco, si abbatteano 
al ruscello, che appunto derivava la sovrabbondanza del 
bulicame; ruscello a impietrita gora, che di là bastava 
sino alla scesa in Malebolge. 

Quarto finalmente. Che costeggiando a randa a randa 
la selva, Dante, pervenuto là dove spicciava il ruscello 
i cui argini dofean fornirgli innocente valico per l'affo- 
cata rena, lui descriva come raccapricciante, procedente 
nel modo stesso, come si partia dal bulicame o Fle- 
getonte, d' onde si derivava. 

Laonde parmi dovesse stabilirsi che né del bulicame, 
né degli antichi viterbesi lupanari, non é punto fatta 
menzione nella divina Commedia, né mi dò a credere che 
l'argomento maggior spendio di chiosa non ne addimandi. 

Aggiungerò qui nondimeno, a conchiusione di questa 
prima parte, alcunché a schiarimento del concetto, che 
nei versi 112 a 119 di questo medesimo Canto XIY si 
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oontiene. e che rimane sconciato da una cattiva lezione 
nella maggior parte dell' edizioni, e da un' erronea pun- 
teggiatura generalmente in tutte quante, che il senso 
Torace del dettato ottenebra o confonde. Ecco i versi: 

112. — CiascTina parte fuor che V oro è rotta 
d' nna fessura che lacrime goccia, 
le qaali accolte foran quella grotta. 

115. — Lor corso in questa valle si diroccia, 
fanno Acheronte, Stige e Flegetonta: 
poi son va giù per questa stretta doccia 

118. — in fin là, dove più non si dismonta: 
faxmo Oocito, ecc. 

Ho riportato questo brano siccome è puntato uni- 
versalmente da tutti, e in cui mi è paruta meravigliosa 
la copia del doppio punto, dal verso 115 al 118, dove 
non occorrerebbe, a quanto io penso, se la lezione fosse 
più acconcia: ma prima di scendere a ciò è mestieri sop- 
porre alla considerazione degli studiosi in Dante, che 
appunto dal prefato verso 115 sino al fine della cita- 
zione il senso assolutamente fa difetto; essendoché le la- 
crime che dalla fessura, praticata nelle materie onde è 
constituito il gran veglio, prorompono, forata la grotta 
del monte Ida, dirocciano poi il lor corso nella valle 
d'inferno, e ivi fanno Acheronte, Stige e Flegetonte, sui 
quali già mi sono intertenuto, e da ultimo Oocito. Ma 
come è divulgato il testo, con quale mai strana costru- 
zione siffatte idee sono espresse? Le lacrime foran la 
grotta; e sta bene: pervenute in inferno fanno i tré primi 
fiumi; né in ciò incontra difficoltà: quindi per altro leg- 
gesi « poi sen va giù per questa stretta doccia — in fin 
là dove più non si dismonta». E chi è che va giù? Le 
lacrime, nel numero del più non possono reggere il va 
giti nel numero del meno, e non havvi altro nominativo 
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singolare» cui riportare cotal verbo, se non o il Flege- 
tonte, che gli è immediate innanzi, o il lor corso del 
verso 115. Ma il Flegetonte non va per quella stretta 
doccia fin là dove piìi non si dismonta; perciocché al con- 
fine de* violenti contro T arte, eh' è la proda del profondo 
burraio di Malebolge> il bulicame dirompesi in furiosa 
caduta, al proprio volume e al proprio peso abbandonato. 
Sarà però il lor corsOf e se cosi si voglia, sia pure; ma 
per poco; conciossia che appresso segue fanno Cocito^ 
dove torna Un verbo nel numero del più, che appelle- 
rebbe novamente alle lacrime. Cotali guazzabugli non 
sono certamente propri! di Dant«, massime in fatto di 
descrizioni, in che fìi egli accuratissimo. 

Ora r Imolese, delle quattro prime edizioni, pubbli- 
cate da lord Yernon, quelle di Fuligno, Mantova e Na- 
poli, il P. Lombardi, seguito dal De Bomanis^^ nella 
edizione del 1815, l'edizione Gamberini e Farmeggiani 
del 1826, la Toscana Monier e comp. di Firenze del 1837, 
r edizioni francesi Lamennais ed Aroux, nel testo italiano 
e chi sa quant'altre, ci recano la pih propria lezione poi 
sen VAN giù^ che dispiana la principale difficoltà, senza 
inchiedere altre testimonianze, perciocché la lezione si fa 
testimonio e pruova manifesta per sé stessa. 

Tolto siffatto primo inciampo, abbiamo quel fanno 
Oocito al fin della frase, che resta come mozzo e se;iza 
parentela col resto del precedente discorso; il quale scon- 
cio proviene dalla falsa puntatura adoperata in tutta la 
descrizione di che si tratta, e della quale intera la lode 
dee riferirsi agli editori, nei codici manoscritti non es- 
sendo punteggiamento di sorta, come ognun sa. 

Non debbesi però a mio credere, riunire' rm/!n del 
verso 118 al là susseguente, il quale invece debbo as- 

2 
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sociarsi al seguente dove^ né dopo cotal là porsi virgola, 
la quale al contrario dopo l'in fin andrebbe collocata, 
stando esso avverbio in modo chiarissimo per finalmente, 
dipendentemente dal poi al verso precedente (1). Per 
ciocché l'Alighieri volle dire che la pioggia delle la- 
crime, emananti dal colosso di Creta^ forata la grotta su 
cui posa, penetrando nella valle infernale; 

primamente vi fanno Acheronte, Stige e Flegetonte; 

secondamente vanno per la stretta doccia, che at- 
traversa la selva e il sabbione; 

finalmente, cadono là dove più non si dismonta, e 
vi fanno Oocito. Per conseguenza sarebbe da proporre la 
emendazione di siffatto brano nel modo seguente: 

115. — Lor corso in questa valle si diroccia, 
fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
poi sen van giù per qaesta stretta doccia; 

118. — infin, là dove più non si dismonta, 
fanno Oocito etc. 

E parmi per cosiffatto modo, senza più lungo ser- 
monare, il brandello dalle mende di chiosatori, ed edi- 
tori ragionevolmente purgato, e il testo alla sua verace 
e chiara lezione ritornato. 



IL 



Allo esordire del secolo presente la colonna di Foca 
al Foro romano, era tutta sotterra, salvo il capitello e 
poca parte del sopposto sommoscapo. Nacque però acer- 



(1) Cotanto era invalsa T opinione che quello infin dovesse 
congiungersi col là, che molti codici portano la lezione insinlà; 
pruova evidente che gli emanuensi scriveano come stranamente 
intendeano, non come dovean leggere. 
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bissima controrersia fra' due estimati archeologi, il Fea 
ed il Nibby, per definire a quale romano edificio qnel- 
r anticaglia avesse appartenuto: e la disputazione durò 
risentitamente senza costrutto, finché, sgombrato il mo- 
numento fino air antico suolo, apparve la base con suwi 
sculto essere colonna onoraria, all'imperator Foca eretta, 
a cui veruno avea nuUamente pensato. 

S' adegua alquanto alla vicenda della colonna di Foca 
la ventura del vocabolo Chiarentana; essendoché i com- 
mentatori per mala imprésa via di spiegazioni, a vece 
di chiarirlo, sgQmbrandolo dagl' importuni e rancidi ad- 
dobbi, che v'aveano gettato attorno impronte glosse, 
si aiutarono d*ogni maniera cilomi, per accrescere l'am- 
masso di svagamenti, i quali rendeano di esso vocabolo 
ognor più oscuro il senso. Convien dunque torre di mezzo 
tutto quello che fino ad ora è stato commentato in ar- 
gomento, e riprendere ad esame il testo di Dante, nella 
sua nativa semplicità e chiarezza, che non possono es- 
sere maggiori, e qual fosse veracemente la intenzione del 
poeta definire. Ecco il testo. 

Quale i Fiamminghi tra Q^imante e Bmggia, 
temendo il fiotto che inver lor s' avventa, 
fanno lo schermo, perchè il mar si foggia; 

e qnale i Padovan Inngo la Brenta, 
per difender lor ville e lor castelli, 
anzichò OmABSNTANA il caldo senta;. 

a tale immagine eran fatti quelli, 
tattochò nò si alti, nò si grossi, 
qnal che si fosse, lo maestro felli. 

(Inf. a XV, w. 4-12). 

È d' uopo in questo antimettere un consideramento 
di molta rilevanza, ciò è che quando primamente si di* 
vulgo la divina Commedia, ben poca cosa era in Italia 
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quello che comunemente oggi dicesi letteratura, coloro 
i quali si consecravano agli studi essendo assai scarsi 
di novero, e dediti per lo piti alla giurisprudenza o alla 
teologia, senza far conto de' buoni o mediocri poeti , di 
cui non è mai per fermo carizia; concìossia che notis- 
simo è l'adagio che i versi sono il confugio di coloro, 
i quali, bastevole suppellettile d'idee non avendo, ascri- 
vere in prosa non valgono. Però uomini di tale tempera 
che potessero in convenevole modo apprezzare e penetrare 
la grand' opera dello Alighieri , ne' molteplici suoi rap- 
porti di scienze e dottrine, e nel dettato eh' ei novamente 
informava, facevano assolutamente difetto; per maniera 
che non f ìi , se non all' ingrossa intelletta , ammirati i 
lettori sul cumolo di tanta scientifica divizia, che a luogo 
a luogo riuscia nuova ed incompresa. Dopo l'epoca di 
Dante lo studio e il conseguente sapere presero alquanto 
a dilatarsi ed aumentarsi, e coloro, i quali faceano pub- 
blica 'professione di dotti, si attentarono, pel meglio 
che sapeano, a imprendere commenti della divina Com- 
media. Ma quai commenti! Iddio vel dica. 

Gli antichissimi andarono perduti, e non credo sìa 
gran danno. Quello che chiamasi l'Ottimo, già definito 
per un guazzabuglio, compilato sulla scorta di pih com- 
mentarii anteriori, Jacopo della Lana, Benvenuto da 
Imola , Francesco da Buti , sono tutti d' una medesima 
tempera, fra' più antichi e rinomati; ogni loro sforzo 
stringendo a dividere ciascun Canto in due, tre o più 
parti , a spiegare qual fh Semiramide, Cleopatra, Oreste, * 
Semole ed altri notissimi personaggi storiali o mitologici, 
più qualche raro, e tutto elementare, acconcio di sfera, 
e a far riflessioni e coroUarii eh' è una miseria rileggere. 
Pochissimi nulli cenni di storia contemporanea, ninna 
dichiarazione su i vocaboli meno usitati, o perchè eraso 
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al loro tempo bastevolmente noti, o perchè (e questo h 
il piti probabile) non gl'intendeano punto. 

Due sconci solenni derivarono da un fatto di cotanta 
verità e gravità: Tnino che male si lessero i manoscritti, 
i quali copiati e ricopiati da gente indotta e solo di cal- 
ligrafia esperta, perpetuarono moltissimi errori, che dalla 
ignoranza de' successivi emanuensi furono senza novero 
accresciuti, massime pel vezzo dei dialetti speciali a que- 
gli scrittori; l'altro che ad essi errori si aggiunse au- 
torità, in grazia dell' alto loro evo , e si ritennero come 
testo effettualmente dallo autore vergato. Di qua scaturì 
r ingente copia di varianti, che ci martellano nei codici 
e neir edizioni, le quali in sostanza non sono che 1' ef- 
fetto dell' ignoranza e talvolta della presunzione de' co- 
piatori. Quindi le aderenti insulse chiose ebbero fortuna 
non dispari, e vediamo, anche in molte recenti edizioni 
della divina Commedia, ripetuti tali svarioni, quali mo- 
verebbero ad ira feroce lo Alighieri, se potesse dalla 
tomba rissurgere. Serva di pruova al mio dire uno esem- 
pio solo, per non allungare di soperchio questa pur ne- 
cessaria digressione all'argomento. 

Il primo ternario del poema è comunalmente stam- 
pato per siffatto modo: 

Kdl mezzo del cammin di nostra vita 
mi ritrovai per una selva oscura, 
^ che la diritta via era smarrita. ' 

Dove non è senso né sintassi; conciossia che se la 
via smarrita era per entro la selva, non v' è ragione per- 
chè il poeta in essa selva si trovasse; senza dire che 
quel d$e « della diritta via > dovrebbe intendersi in cu% 
e non è certamente modo italiano: s'era fuori, di qual 
via si parlerebbe mai, lo smarrimento della quale avrìa 
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oondotto Dante in una oscura selva? Inoltre cornei per 
sé stessa Jsi smarrisce una strada? L'uomo puote smar- 
rire la sua via, ma questa non può smarrirsi, avuta ra- 
gione della pretta signiiScanza di quel verbo. Mi si op- 
porrà forse che la diritta via debbo riferirsi alla nostra 
vita; ma se Dante avea già fatto dirittamente mezzo il 
cammino, perchè entrare nella selva, dove non era strada? 
Per quanto si voglia indurare pazienza attorno cotale 
labirinto di parole, non mai se ne ricaverà un senso pro- 
prio né una frase italiana. Eppure quel ternario sta aper- 
tamente di fronte a tutta la divina Commedia, e quasi 
tutti ricopiaron per ben cinque secoli, scrivendo o stam- 
pando, r errore dei primi emanuensi, che lo ave' in era 
per mala lettura scambiarono; intantochè il codice cas- 
sinese, le cui varianti pubblicò il F. Di Costanzo, sótto 
nome di Eustazio Dicearcheo (Boma 1801), e i codici 
riccardiani num. 1011, 1017 e 1028: quest'ultimo pub- 
blicato da lord Vernon (Firenze 1846), ci recano avia 
e ave\ e Fruttuoso Becchi nella sua edizione di Danfe, 
per la quale consultò cotanti codici, stampò con giudi- 
ziosa critica r antica e giusta lezione avea smarrita: né 
giova per ciò perdersi in ulteriori ricerche, essendo che 
Dante stesso al seguente verso 11 dichiara: 

tant* era pion di sonno in sa quel punto 
che la verace via abbandonai. 

e al Canto XV, parlando con Ser B. Latini, torna 
egualmente a esprimere: 

lassù di sopra in la vita serena, 
risposi io Ini, mi smarrii in una valle, 

per farne scorti che lo smarrito era desso, non la via. 
Or, dopo aver già detto come commentavasi, vedi come 
leggeasi in Dante nel quattordicesimo secolo! 
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Bisaltanza pertanto necessaria di procedere cosif- 
fatto, fii ohe (per tornare a nostra materia), i commen- 
tatori, riguardo al ternario, di che si tratta, per la pih 
parte, conforme seguentemente mi farò a dimostrare, non 
sapendo, né curandosi di sapere, qual fosse la Chiaren- 
tana, si persuasero un monte, circa le sorgenti della Brenta, 
lo struggersi della neve dal quale, al sopravvenire della 
calda stagione, rigonfiasse e facesse straripare essa Brenta 
per le padovane pianure. E fra essi commentatori anche 
quelli che per difetto di una montagna, nelle circostanze 
della Brenta, Chiarentana appellata, immaginarono che 
si trattasse delle Alpi contermini, nuUamanco divisarono 
il poeta avesse inteso d'accennare ad un luogo speciale 
d' onde dirittamente alla Brenta venissero alluvioni: e in 
questo sta lo errore, quivi è la maceria da sgombrare 
d'attorno alla colonna, per iscoprire la base su cui la 
verità è scolpita. Vero è che taluni investigando intorno 
alle polle onde la Brenta si deriva, poco lungi di là tro- 
varono alcuna montagnuola, denominata Chientana, Cian- 
tana, Canzana o altro, pretendendo che da que'nomi fosse, 
con poca varianza, la Chiarentana derivata; su di che 
non mette conto impigliarsi: Dante, siccome vedremo, non 
mai pensò di ricordare nel suo poema un luogo da cui 
la Brenta avesse scaturigine. 

Codesto fiume si principia a' lembi del Tirolo, verso 
Italia, poco da Trento discosto, e più peculiarmente al 
dissotto di Forgine; prendendo origine da' due laghi di 
Caldonazzo e di Levico: tocca a Bassano, e discorrendo 
per le pianure presso Padova, di là procede in varie ra- 
mificazioni per le venete lagune, e va finalmente col Bac- 
chiglione, pel porto di Brontolo, nel Golfo di Venezia a 
di versarsi. Le montagne del Tirolo sovrastanti agli esordii 
della Brenta, e le montuose circostanze, che nel suo primo 



— 24 — 

scorrimento l'accompagnano» di spesse e alte nevi s'in- 
gombrano r interna stagione durante: le quali nevi alla 
sopravegnente estate dissolvendosi, apportano necessaria- 
mente straordinarie alluvioni ai piani sottostanti, e però 
nella Brenta che ad essi per lo mezzo serpeggia: quindi, 
non piti suscettiva d' essere nel suo letto intenuta, innon- 
derebbe furiosa i campi e le ville del Padovano, s' effi- 
cace riparo non se gli opponesse. Per la qual cosa avviene 
che, sullo scorcio di primotempo, i previdenti littoruii 
muniscono le sponde del fiume d'alti e grossi argini, 
che contro l'imminente pericolo li assecurano. Laonde 
le acque, che ridottano i Padovani, non provengono guari 
dalla Chiarentana, la quale non è nel Tirolo, né puote 
per la sua lontananza recar rigonfio d' acque alla Brenta: 
conciossia che Chiarentana, siccome già da più altri fii 
avvisato o adombrato, si è prettamente la Carintia; e 
questo ben si confìi, per quanto le mie brevi vedute il 
comporteranno, di stabilire una volta inappellabilmente , 
a troncare per sempre la vana quìstione intorno siffatto 
vocabolo da troppo lungo tempo combattuta. In questo 
adoperando, non cesso dichiarare non essere mio inten- 
dimento farmi di ninna maniera contro a quei dotti, che 
sino ad ora si studiaron nel medesimo subbietto: espongo 
una conseguente serie di mie riflessioni e argomentazioni, 
le quali per avventura si troveranno alcuna fiata con- 
cordi con quelle di chi, nello stesso proposito mi pre- 
cesse, ma che, nel loro complesso e concatenamento, 
condotte tutte all' unità dello scopo, col riguardo ad un 
costante proponimento, non mi è sembrato in veruno 
scritto, cadutomi in osservazione, invenire. 

U perchè dirò brevemente dapprima come e per qual 
ragione l'Alighieri prendesse per termine di comparazione 
ili caldo della Carintia, a far dissolvere i ghiacci delle 
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tirolesi montagne, perche dismisurassero la Brenta; poi 
eon piti produtto ragionare, fermerò gli argomenti, pei 
quali è fatto certo che la Chiarentana altro non può- 
t* essere, ned' è che la Carìntia. 

Per liquefare le fonde nevi e i ghiacci dello alpe- 
stre Tirolo e renderli possenti a operare la ridondanza 
de' fiumi nelle dipendenti pianure, è da farsi ragione non 
bastare i primi tepori equinoziali; essendo anzi necessario 
che intenso d' assai sia il calore, perchè in quella vece, 
la fusione avvenendo efBcacissima, le acque si dirocciano 
copiosa e furialmente per maniera , che gli alvei de' ri- 
gagnoli torrenti e fiumi non più sono atti ad inchiuderle. 
E cotale intensità di caldezza non risentesi nel montuoso 
Tirolo, se non quando la Chiarentana il caldo semita: 
conciossia che la Carintia, non tanto per pih rilevante 
altezza sopra il livello del mare, in comparazione del 
Tirolo, né per notabile varietà di latitudine, quanto per 
le condizioni sue proprie, e la speciale posta sua, paté 
maggior freddura di esso Tirolo. Ciò è per la ragione 
che la gran catena delle Alpi noriche, le quali princi- 
piandosi, al riguardo del Sud, sotto Lientz, città forte, 
che nella contea tirolese fronteggia appunto la ducea di 
Carintia, e allungandosi, a foggia di ghirlanda, vanno 
a raggiungere le camiche, e quindi le giulie nell' Istria, 
fanno validissimo ostacolo di contro al sole, procedente dal 
tropico di capricorno, e sono cagione perchè al di la, sul 
declivo settentrionale di esse Alpi che prospetta la Ca- 
rintia, il calore non adoperi potentemente, sino a che non 
sia egli quasi alla solstiziale altezza del cancro pervenuto. 
Monaco, a cagion d' esempio, è pih prossima all' equatore 
di quello che sia Vienna, nuUamanco il freddo della 
città bavarese ò assaissimo pih grave e pih costante che 
non è neir austriaca, a motivo delle specialità della sua 
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posta e delle sue circonstanze. La Chiarentana però non 
sente caldo finché le nevi, che pe* fianchi delle Alpi no- 
nché gli fanno specchio a bacìo, non si liqaefanno; e a 
queir alto grado di solar forza avviene anche il discio- 
glimento in torrenti de' ghiacci tirolesi. Yaol dunque 
Dante significare che i Padovani, argomentandosi contro 
le alluvioni, dallo sciorsi delle nevi originate, fanno loro 
argini alle prode della Brenta, prima che arrivino le 
altezze graduali del termometro, le quali son proprie 
allo aprile e maggio e talora forse giugno; nel qual pro- 
posito pone egli per punto di raffronto le vicende termo- 
metriche della Chiarentana, la quale pih del Tirolo si 
risente del freddo, e che quando perviene all'epoca dei 
forti calori, segna il termine in cui la liquefazione delle 
nevi, sulle tirolesi montagne, h sopraggrande. Lo che 
sembrami principio essenziale da stabilire, né più lungo 
commentario non inchiedere. 

Parrà forse ostico a taluno che il poeta, per ispie- 
gare la fusione delle nevi di un luogo siasi riferito al 
calore, in tutt' altro sito, che non è quello dominante; 
ma come non iscorgere che, nello stesso caso, noi po- 
tremmo ben dire, senza improprietà, avanti che le regioni 
del nord rissentan caldo^ tuttoché esse regioni fossero 
dalle padovane pianure ben pih lontane della Carintia? 

Nel Purgatorio abbiamo. 

SI come nere fra le vive travi 
per lo dosso d' Italia si congela, 
soffiata e stretta dalli venti schiavi; 

poi liquefatta in so steisa trapela, 
par che la terra, che perde ombra, spiri, 
si che par faoco fonder la candela. 

(C. XXX, w, 75, 88.) 
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Là dove ci occorre una similitudine tolta appunto 
dalle nevi sol dosso degli Appennini soffiate e strette, e 
saria molto singolare che ji^ andasse caendo la terra che 
perde ombra in Italia o nelle prossimità di essi monti» 
quandoché è di là dal mare mediterraneo, a mezzo quasi 
dell'Africa, che lo equatore segna il punto degli ascii, 
Yuo' dire di que' popoli, cui sul meriggio ombra di sorta 
non avvien che accompagni 

Colale generazion di ragionamenti sembrami asso- 
lutamente distogliere dalla quistione quella congerie d*in- 
gombri, che a foggia di quelli della colonna di Foca, la 
rendeano oscura e non intelletta. Dopo di che ò da pas- 
sare alle ìnrestigazioni conducenti a chiarire come la 
Chiarentana debba assolutamente intendersi per Carintia. 

Chiarentana, Cherentana, Carentana sono italiana- 
mente sinonimi di Carintia; dico italianamente, quantun- 
que oggi que' vocaboli sieno andati in disuso, perciocché 
in cotal senso erano comunalmente ricevuti nell'età di 
Dante, e li adoperò Dante stesso, Gio. Villani e Fazio 
degli liberti, in corrispondenza sempre colla Carintia, 
siccome andrò disputando. Esso ducato di Carintia, nella 
fontale origine tedesca dicesi E&rnthen, che a nostra guisa 
pronuncierebbesi OhcMmetenf e che naturalmente, giusta 
italica pih dolce preferenza, fh voltata in Carenteny Ca- 
rentana, Chiarentana, Cherentana, Carintia, e quindi si 
dissero i Carentani, i Chiarentani, i Cariati i popoli di 
essa ducea, com' è cosa ovvia. 

Si oppone che in niun dizionario geografico, in ninna 
carta corografica è mai menzione di cotali vocaboli; ma 
io mi farò a inchiedere a siffatti oppositori, in qual di- 
zionario, in quale corografia trovan essi Osterich, Danoja, 
Bruggia, Dtiaggio^ Guanto^ Universa^ Suapiay usati 
frequentissimamente da' trecentisti, Senza che ninno ab- 
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bla mai dubitato non indicassero Austria, Danubio, Bru- 
ges, Dovay, Oand, Anrersa, Svevia? Piti peculiarmente 
poi inchiederò a que* signori, in quale carta o dizionario 
geografico trovan essi nella Fiandra GrUBzante^ Ouimnte 
Quizante, conforme variamente V appellano l' edizioni 
della divina Commedia, per circonstanza fra la quale e 
Bruges argini e dighe edificare si sogliono? Certo, in 
ninno. Le glosse circa Guzzante, o tacciono senza impi- 
gliarsene^ tutt'al pih ragionano, Tun glossatore rico- 
piando Taltro, essere piccola villa^ cinque leghe da Bruges 
distante. La cagione di cotale silenzio, o di quel dire spi- 
gliato e monco, si è eh* effettualmente ninno si die' pen- 
siero d' indurare pazienza a investigare ove fosse quel 
luogo, noi seppe unquanco rinvenire. 

Quel nome, nell' originale idioma olandese, suona e 
seri vosi Kadzant , e siffattamente trovasi ne' buoni di- 
zionari e nelle topografie (1). Sopra di che non disgradi 
al paziente lettore, se a breve digressione io mi lasci 
perducere, per lo effetto di proporre una nota ragione- 
vole alle future edizioni della divina Commedia intomo 
cotesto non avvisato (Puzzante. 

Bruges, o Bruggia, è città grande e forte e bella, 
nella Fiandra detta Batavìca, capitale del territorio che 
porta un medesimo nome. È situata sopra grande canale, 
in cui percorre il Liere e in amena pianura, oggi dal 
mare distante intorno a tré leghe, probabilmente, con- 
forme argomenta Alberto magno, trattando delle maree, 
una volta sulla proda dell' Oceano , d' onde le assidue 
dighe, al fiotto del mare opposte, l' hanno allontanata. 

(1) Vedasi la Tavola LXX, del Tomo 1. dell' Atìante no- 
▼issimo pubblicato da Antonio Zatta nel 1779 in Venezia. E ai 
riscontri non che il Moreri, ma eziandio il Dizionario univer- 
sale di Geografia, stampato in Venezia d^U* Antcaelli Ael 18S9, 
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Eadzand non ò piccola rilla, ma isola e convenevole 
città, che il nome forniscegli. È situata dicontro le molte 
isolette della Zelandia verso il nord, e dirimpetto a Sluis, 
ossia r Ecluse verso V est, la città circa sette leghe di- 
rittamente da Brages distante. Il Luytz (1) la chiama 
Cadsenda e Cadsant, cum munimento ejtisdem naminis; 
e il Morerì, nel suo dizionario, Cassandt, e Cassant, 
ma alcuni la confondono poi con Cassandria, eh' è altra 
terra nell' isola medesima (2) : imperciocché oltre Ead- 
zand, aveanvi in essa isola altre due città, Oostborg e 
Tsendyck con tré altre più piccole terre, Breskens, Wil- 
lemsdop e Cassandria. Misurava un tempo sette miglia 
in larghezza e dodici in lunghezza, (da 60 al grado), 
ma col decorrer degli anni il mare per gì' incessanti ma* 
rosi, pih che metà n' ha tranghiottita. £ quantunque tutta 
le isole della Zelandia sieno di dighe e ripari munitis- 
sime, nuUamanco maggior forza d' arginature inchiedono 
Bruges e Eadzand, sia pel loro pih depresso livello, ris* 
petto al mare, sia per alcuna maggior violenza che in 
que'pileggi l'Oceano per avventura adoperi: e questa 
forse fh cagione perchè l'Alighieri que' due luoghi spe- 
ciali alla Fiandra, per termini di raffronto, assumesse. 

Ora, continuando al primo detto, rileverò essere cosa 
ovvia che, trasportandosi un vocabolo strano nella nostra 
favella, si modifichi alquanto, or più or meno, secondo 
il vezzo della lingua e il piti facile pronunziamento; il 



(1) Joannis Luyts; philosophiae professorìs introductio ad 
geographiam noyam et veteram. Trsgecti ad Rhenum ex officina 
Frandsoi Helma, acad. typograf. , 1692. 

(2) La ortografica differenza che si riscontra nelle men- 
zioni di Kadzand, è pruova evidente d* un Tocabolo stranio al 
nostro idioma, nelle citazioni del quale non è da meravigliare 
se i trecentisti ne fieuìessero Guzzante, Guizante, Quizante. 
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perchè e' imbattiamo talvolta in isconci singolari, e senza 
richiamarci a Bnsone d' Agobbio, in quello del suo Av- 
venturoso Ciciliane, in cui è sovente un problema ridare 
il nome originale a piU città e borgora d'Inghilterra, 
nel suo libro ammentate, abbiamo Lubiana tratto da 
Laybach, e Saragozza, corruzione di Cesarea Augusta. 
Nel qual proposito notabile è quanto narra G. Villani (1), 
ciò è che il Bavaro trasattatasi la signoria di Pisa, ri- 
formò la terra, «e lasciò per signore il Porcaro, suo 
« barone, che è tanto a dire Porcaro in tedesco, quanto 
« conte castellano; ma in nostra lingua era chiamato il 
«Porcaro; » ciò era fontalmente Burgraff tradotto in 
Porcaro ! ! Si riscontri poi il Perticar! (2) ove ragiona 
de' modi in cui fh storpiato il vocabolo tedesco Oester- 
reich, il quale vuol significare Austria, che pur si disse 
Ostria, e il precitato Luyts ne ammaestra , quae vox re- 
gnum orientale 5ona^; vocabolo che all' italiana pronun- 
cierebbesi Oesterraich, dato al dittongo oe il suono àeì- 
Veu francese, che non ha riscontro nel nostro idioma, 
e la convenevole aspirazione al eh con che termina la 
parola. Si vedrà ivi Osterich, Osterlicche, Sterlicchi, Stor- 
lich, Storich, Starich, e piU altri singolari svarioni, i 
quali dovrebbero significare regnum orientale. Qual me- 
raviglia dunque, di fronte a cotali argomenti, se di Kàm- 
then siasi fatto Carenten, Carintia, Carentana? E quel 
variare tra Chiarentana, Carentana, Cherentana, deriva da 
questo che Kàrnthen portando l' apice doppia sulla prima 
vocale, attribuisce a questa un suono tra l' a e l' e; che 
in italiano non ha espressione analoga, per la qual cosa 
altri ne fece Ca, altri C%e, altri Chia^ e nella prima 
edizìon di Fuligno ci vien regalato Ciak/ 

(1) Lib. X, cap. 104. 

(2) Tratt. degU scrittori del 300, Lib. I, e. 12. 
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Garantani diconsi anche oggi gli spezzati del fiorino, 
(sessanta carantani formano un fiorino), perchè codeste 
monetine si originarono di Carìntia, ossìa di Carentana, 
e noi diciamo medesimamente bologninì, lisbonine, ba- 
varesi, sivigliane, secondo che le monete ci vengono di 
Bologna, Lisbona, Baviera, Siviglia. Nullamanco sonovi 
uomini singolari, i quali vorrieno far credere che Caran- 
tano fosse corruzione di Kreuzer^ nominamento tedesco 
della stessa moneta, che pronunciasi Grauzer , dato bIVu 
il sibilo francese; quando che quel nome derivato da 
Kreuz (croce), ricorda soltanto che le ridette monetine 
erano improntate d*una croce: di conformità i Gavalli 
di Napoli eran così appellati perchè d' un cavallo l' im- 
pronta portavano, e tuttora diciamo colonnati le pezze 
di Spagna dalle due colonne e il non plus ultra. 

Chiamasi ancora italianamente Chiarentana e Chi- 
rintana un ballo popolare, perchè appunto ci venne di 
Garìntia ov'è in uso, conforme in pan modo abbiamo 
la Fi4rlana, che ci pervenae dal Friuli, provincia con- 
termine alla Ghìàrentana, e che ballano tuttora energi- 
camente le nostre Marcheggiane e Bomagnuole, con piìi 
altre italiane popolazioni circonstanti. 

I quali preliminari consideramenti sono qui posti, 
non tanto a sussidio di pruove, quanto per lo effetto di 
preoccupare certe singolari opposizioni, cui altri volle 
burlescamente riportarsi, intantochè sono tutt' altro che 
subbietto di baie, siccome ogni uom, di critica fornito, 
puote leggiermente penetrare. Ma pria di divenire ad 
altro è mestieri far breve richiamo di alcuni commenti 
in proposito, i quali serviranno per eccellenza a mostrare 
che anche i glossatori, se non colsero nel punto, in gra- 
zia del malconcetto principio che la Chiarentana fosse 
un monte o tale un luogo d'onde le sorgenti della Brenta 
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8i derivassero, almeno diedero ad iateudere la conoscenza 
che essi aveano della sinonimia di Chiarentana e Carintia* 

L' Ottimo.... e quale riparo i Padoani fanno lungo 
la Brenta^ fiume che deriva dalla Carinzia, e perciò 
alcuni signori vengono nominati duchi di Garinzia. 

L'Imolese. Brenta fluvius, qui dirigitur ex Alle- 
mania, in parte quae dicitur Gharenthana, ubi regnant 
quidam domini qui vocantur duces Charinthiae. 

Vellutbllo. Brenta è fiume che nasce nelle Alpiy 
che dividono Italia da Lamagna. Passa per Padova (?) 
e mette nel seno adriatico. Chiarentana è ducea dalla 
quale sono contenute parte delle dette Alpi. 

FIU^^ETE, traduttore e annotatore di Dante in te- 
desco. Prima ancora che i caldi riempissero V Hòhn 
della Carintia; annotando poi seguentemente; siccome il 
Brenta vien dal Tirolo e non dalla Carintia^ così 
devesi ammettere che questo verso indichi in generale il 
liquefarsi della neve sulle Alpi. 

Il P. d'Aquino, negli aurei carmi della sua latina 
versione, leggiamo che traducesse; montanas prius au' 
ra nives quam verna resolvat 

L'Ottimo e l'Imolese, copiandosi adunque, nel com- 
plesso della glossa Vengono a spiegare che la Carentana 
è la Carintia, che avea suoi duchi. Il Yellutello e' insegna 
che Chiarentana è ducea, parte delle Alpi comprendente. 
Filatete e il F. d'Aquino bene penetrarono l' intendimento 
del poeta, sebbene alle generali si attenessero. Oli altri 
commenti tutti si concordano, qual più qual meno, in 
questo solennissìmo farfallone, che Chiarentana è un 
monte da cui la Brenta si deriva ! 

Dal cumolo delle quali testimonianze si raccoglie 
che, fatta astrazione dal grossolano errore, che la Brenta 
si originasse dalla Carentana, dalla Carintia o dalle Alpi 
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che dividono Italia da Lamagna, si raccoglie, dico, che 
tanto valea Garintia quanto Carentana, che questa era 
ducato, e che avea suoi dogi, sì che comprendea non 
tenue estensione di paese, il quale diffatti si confinava 
dal Tirolo, dall'Austria, dalla Stiria e dalla Gamia. 

E veramente i Garinti erano nell' evo di Dante Ga- 
rentani appellati, siccome leggesi nelle storie boeme del 
Dubravio (1), ove incontrasi un lungo capitolo intitolato: 
« De conversione Baioariorum et Garenthanorum ad fidem 
« christianam » e che della conversione a nostra fede 
de' Bavari e Carinti ci ragiona. Dippih nella Geografia 
stampata ad uso del GoUegio nazareno (2) alla voce Ga- 
rintia segue la definizione Carenthanorum regio. E qui 
parmi a proposito citare il codice di s. Grece, detto del 
Villani (3), nel quale al ternario in discorso, a vece di 
Ghiarentana, sta scritto Caretithana. 

Ma in fatto d' antichi e disusati vocaboli, il testi- 
monio degli scrittori contemporanei si è sempre, gius- 
tamente, ritenuto siccome il più acconcio e il pih certo 
a dedurne spiegazione, e nel caso di cui si tratta abbia 
mo, come già dissi, Fazio degli liberti e Gio. Villani, due 
testi di lingua, i quali ripetutamente usano il vocabolo 
Ghiarentana per dessignare in modo assoluto la Garintia. 

(1) Ioan. Dubraviì olomugensis episcopi, hiàtorìa bohemi- 
ca eie. Hanoviàe typis Yechelianis, apud Claudium Marnium et 
beredes Ioan. Aubrii. 1602. Nella Biblioteca casanatense, sotto 
questo titolo, è una miscellanea di storie boeme, fra le qual 
pur quella s* incontra, scritta da Enea Silvio, che fu poi Pio II 
pontefice, e quantunque le menzioni di Cariutia tì sieno sempre 
colla denominazione di Carinthia, pure havvi il citato lungo 
capitolo, in cui si parla de conversione CarenthcMorum, 

(2) Roma 1788. Zempel. 
^) Laurenziana XXYI, 1. 

3 
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Nel Dittamondo (1) leggesi che Fazio, per compiere 
il suo viaggio d' Italia, scorre fin nella Marca trevigiana, 
con questi versi: 

Poi per vedere Italia a compimento, 
volgemmo inver la Marca trevigiana, 
che prende per la coda il Tagliamento (2). 

Quivi è il Mesco e la campagna piana, 
se non da costa, ove il giogo la cinge, 
che passa in Ansterich e Chiarentana. 



(1) Lib. m, cap. 2. 

(2) Non 8Ò concepire quale idea intendesse di esprimere 
Fazio col verso: 

che prendB per la eod» il Tagliamento 

essendoché questo fiume ha le sue scaturigini (la sua coda) sui 
monti della Gamia, là presso dove confinano col Cadorino, di- 
scende di traverso sino a Tolmezzo, lungo la frontiera del 
Friuli, e quivi, dove s' ingrossa delle acque dell' Aupa e della 
Fella, poco sopra a Venzoue, data una sua volta, quasi dirit- 
tamente, per lo mezzo del Frìuli, lambendo Osopo, Ragogna, 
Spilimbergo, Valvasone e Latisana, va a metter capo nel golfo 
\ di Venezia. Di che segue che esso fiume non ha punto rapporto 

col Trevigiano, conciossia che al nord, dove ha le sorgenti, 
sono le montagne del Friuli col sottostante Bellunese, che da 
essa Marca lo separano, all' est v' è mezzo il Friuli co* due 
fiumi la Medina e le Zelline, i quali s' intromettono fra il Ta- 
gliamento e la Livenza, che segna della Marca trevigiana il 
confine. Essa Livenza poi sbocca nel golfo di Venezia in più 
rami a Caorle, intorno a dieci miglia di distanza dalla foce del 
Tagliamento. Però non vedesi come il Trevigiano possa pren- 
dere per la coda il Tagliamento, se non fosse che forse, a* tempi 
di FaziOj^ il Bellunese facesse parte della Marca di Treviso. Di- 
fatti al V. 70 del Lib. II], e. 3 vediamo che Fazio & terminare 
il Trevigiano al confine del Veronese, comprendendo nella Marca 
anche il Vicentino, come forse era aUora, dicendo: 

Lettor, compio lo soriyo, e tu T annoda, 
' la Marca di Travigi U nome laeia 

laddote Àlpone bagna la raa pioda: 

L* Alpone si forma dai fiumi di s. Giovanni e Laldega, 
ambedue aventi sorta nel Vicentino, e dalla Travtgna che na- 
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Qual mai pnot' essere più chiara ed assoluta indi- 
cazione della Carintia? Fazio, nel descrivere il Trevi- 
giano» esprime come ei consti di montane regioni e di 

late pianare: per le prime contrassegnando il Mesco, e 
per le seconde la campagna piana. U Mesco, o Meschio, 
nasce nella parte pih alta e pili alpestre della Marca di 
Treviso, avendo la sua polla da due laghetti presso Ser- 
ravano, al dissotto del Lago morto, e a poca distanza di 
Ceneda, a' limiti del Bellunese. Dal territorio di Serra- 
valle, costeggiando il cantone di Cordignano, va ad im- 
mettersi poi nella Livenza, presso Viatorta, a' lembi dei 
territori di Bufolè, Cordignano e Conegliano, dove as- 
sieme toccansi: tutti luoghi montagnosi e alti. La Marca 
trevigiana è conchiusa al nord dalle montagne del Bel- 
lunese e del Feltrino, ali* Ovest dalla Brenta e il Vicen- 
tino, al sud dal Golfo di Venezia, all'est dalla Livenza 
e dal Friuli; la Piave la traversa per lo mezzo. Da Co- 
negliano e Cordignano però, pel bosco di Montello, e i 
monti sopra Bassano , si distende in vaste pianure fino 
ai lidi di Venezia, ove accoglie gran copia di fiumi, tor- 
renti e rivi che pei loro bassi fondi 1* irrigano. Da costa 
ha il giogo delle montagne del Friuli, che per le Alpi 
carniche dà valico a' ducati di Carintia ed Austria, con 
antica denominazione di Chiarentana ed Austerrich ri- 
cordati: il circolo d'Austria, al di là del Friuli, compo- 
nendosi immediatamente della Carintia, colla sovrastante 
Stirìa e sottostante Carnia, e dell'Austria propriamente 

sce nel Veronese, e su questo territorio tutti e tré si congiun- 
gono, e prendon nome di Àlpone, il quale poco stante nell'Adige 
Tà a perdersi. E però probabile che, cosi dissotto come disso- 
pra, il TreYisano avesse più lati confini de* tempi posteriori; 
per sciorre le quali quistioni converrebbe aver sott' occhio le 
geografie del quattordicesimo secolo. Ma mio intendimento non 
è quivi chiosare il Dittamondo» 
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dotta. È impossibile per conseguente resistere contro a 
fatti di cotanta evidenza, che il passo sopracitato del 
Dittamondo senza intralci disnodano. 

Più appariscente d' assai è la seconda menzione che 
nel Dittamondo inveniamo della Chiarentana per Carintia: 
di cui riportiamo il testo (1). 

Le Germanie son due, V alta e la bassa; 
r alta dissopra dal Friùl si stende 
per Chiarentana e il Tirol oltrepassa: 

la bassa lungo il Ben tntta s* intende. 

Ora innegabile si è che al dissopra del Friuli, e di 
là del Tirolo segue immediatamente la Carintia, per dove 
la Germania comincia a distendersi; e dal complesso del 
viaggio di Fazio per que' luoghi la verità maggiormente 
si assoda: imperciocché, passata la Chiarentana, Auster- 
licchi e la Boemia, s* invia poi per la Baviera, tutti Stati 
che inghirlandano il Trevigiano. 

Ma piìi ancora evidente d' assai è la Carintia da 
Qio. Villani ammontata sotto nome di Chiarentana. Un- 
dici volte il cronista ricorda esso ducato e i suoi duchi 
opportunamente al nostro proposito; ma prima di ci 
tare i passi appositi, ò mestieri compendiare un bran- 
dello delle istorie boemiche del sopracitato Dubravio, 
dove raffrontansi ai fatti dal Villani narrati, rilevandosi 
apertamente che negli stessi avvenimenti storiali in cui 
il Dubravio nomina la Carintia, G. Villani dice Chia- 
rentana: e medesimamente ci ragiona il Feller nel suo 
dizionario (2). Ecco pertanto il brano storiale. 

(1) Lib. IV, cap. 14. 

(2) Dictionnaire historique ou histoire abrégée der hom- 
mes etc, , par Tabbé F, X. de FeUer. Paris à la librairìe de la 
BOciété typographique 1821 , 8, alla rubrica Je<9n roi de 
Bohème» 
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Nel 1308 Yincislao rè di Boemia venia a morte, e 

di lui non lasciava reda masculino; si «bene due figliuole, 
Anna ed Elisabetta: la prima già maritata ad Enrico 
duca di Carintia (1) e conte del Tirolo, la seconda an- 
cor nubile. Però Arrigo VII, conte di Luzimburgo, eletto 
imperadore de' Bomani, alla morte del prefato Vincislao, 
die' per isposa air adolescente Giovanni suo figliuolo, in 
età di quattordici anni, Elisabetta seconda nata di esso 
Yincislao, lui investendo del reame di Boemia, e in Praga, 
nel 1309, ie' entrambi coronare. Cotale alleanza e inve- 
stitura riuscia in detrimento di Enrico duca di Carintia, 
che s' avea impalmata Anna , la prima nata del casso 
rè di Boemia^ e cusava sua ragione sopra il retaggio 
dello suocero; del quale danno lamentanze apertamente 
menava. Quindi dopo la morte di Arrigo, avvenuta a 
Bonconvento, si allegò col dogio di Osterrich suo fra 
tello e per lui, pacificatosi col cognato, molte fazioni 
operò in Lombardia valorosamente, massime contro Can- 
grande della Scala per la molto combattuta signoria di 
Padova, sopraffatta allora da trambusti. 

Ora è a vedere come il cronista Giovanni Villani 
conta gli eventi medesimi. 

Vincislao rè di Boemia morì, del quale non rimase 
nulla reda maschio , se non due figliuole, V una già 
moglie del dogio di Chiabentana, V altra (Arrigo impe- 
radore), per consiglio de' suoi baroni die' per moglie a 
Giovanni suo figliuolo^ e lui ne coronò rè di Boemia^ 

e lasciollo in suo luogo in Alamagna (2) queste 

(boci per V elezione all' impero del duca di Osterrich, in 



(1) Enricus Cariuthiae prìnceps mai'itus Annae. Lib, XIX, 
pagg. 159 e ss. 

(2) Lib. IX, cap. 1. 
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concorrenza con Ludovico il Bavaro) ebbe certe, e ebbe 
quella del dogio di Chiarentana, il qtiale dicea dover 
esser rè di Boemia di ragione, perchè avea per moglie 
la prima figliuola di Vincislao, reda ecc. (1). 

I Padovani^ per ajutarsi contro Cangrande, si die- 
dero al dogio d'Osterrich, che mandovvi il conte di Go- 
rizia ecc. (2). 

La cagione della subita partita, si disse che fu 
per tema che *l dotto messer Cane ebbe, che il dogio di 
CfflABENTANA c 'l Contc di Gorizia, per comandamento 
del dogio d'Osterrich, rè de' Romani, non venissero so- 
pra Verona e Vicenza, come f accano V appa^recchia- 
mento (3). 

Nel detto anno 1322 (computo fiorentino) e mese 
di febrajo, i Padovani, i quali erano sotto la signoria 
del DOGIO DI Ghiabentana, si pacificar insieme, e ri- 
misono in Padova tuff i loro usciti (4). 

Nel detto anno all' entrante di giugno, il dogio di 
Chiarentana e il dt4ca Otto d' Osterrich, con molti altri 
baroni, e con pia di seimila cavalieri, con più di dodici 
mila cavalli e con arcieri ungari, vennono nella Marca 
di Trevigi e a Padova, per far guerra a messer Cane 
della Scala ecc, (5). 

. . . con grandi impromesse il detto Ludovico (duca 
di Baviera) con poca gente condussono col duca di Chia- 
rentana insieme a un parlamento a Trento, a* confini 
della Magna di là da Verona ; e al detto parlamento 
fu messer Cane signor di Verona con ottocento cava- 

(1) Ivi, cap. 67. 

(2) Ivi, cap. 121. 

(3) Ivi, cap. 167. 

(4) Ivi, cap. 192. 

(5) Ivi, cap. 225. 
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Iteri, e andarvi così guemito di geiUe d' arme, per tema 
del detto duca di Chiabkmtana , con cui atea avuto briga 
per la signoria di Padova. . . . Nel qual parlamento, 
prima si fece V accordo di triegua dal detto duca di 
CmAfiENTANA a messcr cane di Verona (1). 

Nel detto anno (1330) essendo il rè Giovanni di 
Boemia, figliuolo che fu dello 'mperadore Arrigo di 
Lujsimborgo, venuto in Courentana per certe bisogne 
che avea a fare col duca di Chiarentana, suo cognato» 
e quelli della città di Brescia in Lombardia essendo 
in male stato e molto oppremuti dai loro usciti e dal 
signor di Milano e da quegli di Verona . . . s\ man^ 
dorano laro segreti ambasciadori, con pieno sindacato, 
al detto rè Giovanni e diedonglis^i liberamente (2). 

Nel detto anno (1331), del mese di novembre, es- 
sendo il rè Gio. andato in Boemia, raunò suo isforao 
coir aiuto deir arcivescovo di Trievi, suo aio, e del dogio 

DI CfflARENTANA, SUO COGNATO, C trOVOSsi CCC. (3). 

A questo luogo il mio discorso intorno la Chiaren- 
tana saria finito e conchiuso: ma poche parole m'approda 
arrogere per chiarire gli ultimi due versi de' tré ternari, 
in principio riportati, e che allo stesso subbietto si an- 

(1) Lib^ X, cap. 18. 

(2) Ivi, cap. 166. — Questo passo si concorda per Y ap- 
punto coUe Historie dal 970 al 1400 di Cipriano Manente da 
Orvieto (Venezia presso Giolito 1562 in 4.) a pag. 225, dove 
racconta. « Nel detto anno (1330) il rè Gio. di Boemia > essendo 
venuto in Cherentana per parlare con il duca suo cognato 
fu chiamato dalli Bresciani ». 

(3) Ivi, cap. 193. — Questo passo non meno si raffronta 
quasi a verbo coUe storie del profato Manente, il quale a pag. 226 
ci lasciò scritto: « pel detto anno (1331) del mese di novembre, 
« essendo il rè Gio. andato in Boemia, raunò suo sforzo col- 
« r ajuto deir arcivescovo di Treviri, suo zio, e del dogio di 

Ckiàrenikma^ suo cognato ». 
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nodano, per lo effetto di tentare che tutt' i nove versi 
sieno, in ogni loro specialità dispianati e, secondo la 

mente dello Alìgliieri, concepiti ed intelletti; del che 
sobbrevità spaccierommi. Dove dice; 

tuttoché nò si alti, nò si grossi, 
qnal che si fosse, lo maestro felli. 

Parlasi degli argini che il bulicame inserravano per 
lo mezzo del sabbione de' violenti contro natura: dove 
tutt' i commentatori, niuno eccettuato, hanno riferito il 
qual che si fosse al maestro che i detti argini avea ma- 
toriati, con aggiunta di riflessioni ed esplicazioni, che 
più apertamente il malo proposito appalesano. Nella quale 
sentenza, secondo ch'io giudico, una strana e inverisi- 
migliante dubitazione s' inchiuderebbe, conciossia che 
qual' altri, fuor del Conditore di tutte le cose, potrebbe 
mai esser quegli che cotale edificazione avesse suscitata? 
Dante non è da chiosarsi, come fariasi il Tasso e il Me- 
tastasio; che la concisione àeì dettato, la foggia latina 
delle costruzioni, i modi e la lingua novella, parte di 
cui è andata in disuso, e il ricorrer frequente degli 
iperbati, rendono i carmi della divina Commedia di non 
facile penetrazione per chi troppo leggiermente di leg- 
gervi s' abbandona. Invece mi è avviso, che la suddetta 
frase debba riportarsi air altezza e grossezza^ qual che 
si fosse degli argini: con che si manifesterebbe l' in- 
tendimento del poeta, che- volle fare astrazione dalla spe- 
ciale misura, che avessero avuto gli argini d'Inferno, 
dirimpetto a quelli della Fiandra e del Padovano, ai 
quali erano essi quanto alla forma assimilati, salvo lo 
avvisare che gì' infernali erano più piccoli. Per la quale 
mia opinione sembrami nella Cantica rilevarsi una idea 
naturale e giusta, con molto succinto bel modo assoluto 
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e proprio di dire espressa; quasi fosse scrìtto « XhMocJhè 
né 8Ì alti né sì grossi, comunque si fosse la differenaa^ 
il Creatore ordinaci avesseli. » E qui è da notare che 
siffatto qual che Sf fosse era, nel trecento, maniera di 
dire molto in andazzo, trovandosi spesse volte usato dagli 
scrittori coevi di Dante; testimonio, fra gli altri Oio. 
Villani (1) dove narra : e per alcuno si disse che il rè 
di Francia dubitò di tradimento^ e però non si mise 
alla battaglia, ma^ qual che si fosse, e' provvide al 
migliore e 7 piii sicuro per lui. 

Boccaccio (2), Niuna quantunque leggiadra^ e bella^ 
gentil donna si fosse, infermando, non curava d' a- 
vere a suoi servigi uomo, qual ch' egli fosse, o giovane 
altro. 

Dante istesso disse: 

Non sbigottir eh' io vincerò la pnnga, 

QUAL ce' ALLA DIFEN6I0N DENTEO s'AOOIBI. 

(Inf. a vili, V. 122). 

E di nuovo il precitato Boccaccio (3), Nìun' altra 
cosa è, che soverchio amore, il quale tu porti ad alcuna 
donna, qual ch'ella si sia; e va discorrendo. 

Però mi aiuta a confidare che que' sapienti, i quali 
argutamente leggono nella divina Commedia, alla rimessa 
mia proposta non faranno il viso dell'arme. 

Dopo i fatti, le ragioni e gli argomenti fino ad ora 
esposti, così intorno il Bulicame, come circa la Chiaren- 
tana, ammontati nella divina Commedia, mi è avviso che 
gli studiosi in Dante verranno di leggieri nella mia sen- 
tenza, accettando e avvalorando le conchiusioni che nel 

(1) Lib. XI, cap. 87. • 

(2) Introd. al Decamerone. 

(3) Nov. 18, 2o. 
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disadorno mio scritto ho loro proposto; ma ore per av- 
ventura si verificasse in alcuna parte il contrario, farò, 
assai di buon grado, tesoro delle animadversioni, che in- 
voco non mi sien celate; conciossia che intendimento mio 
peculiarissimo si è quello di concordare, appurare e fis- 
sare il testo del nostro maggior poeta, per l'effetto di 
raggiungere la perfetta intelligenza del dettato. In ciò 
non mi giovai che del costrutto de' miei studi e delle 
assidue mie meditazioni sii que'meravigliosi Cantari che 
il Petrarca, dicesi, non avesse ritegno di appellare inspi- 
rati dal Faracleto; ma se per inopportuno scontro si av- 
verasse che io avessi ripetuto cose, già da altri, senza 
chlo il sapessi, prima di mò divulgate, non cesso dichia- 
rare non aver punto in mira preminenza alcuna, nò vo- 
lere per nessun modo le altrui scoperte invadere, ingiu- 
stamente appropriandomi le altrui conquiste. 

Gli uomini di povero cuore e d'animo pusillo non 
sanno persuadere a sé medesimi che altri per impensato 
scontro, ma non raro, possa avere, in separato domicilio, 
fatte le considerazioni, le argomentazioni e le deduzioni 
medesime ch'essi fecero; e se accade che ciò avvenga e 
loro giunga a notizia, si danno con incondite grida, per 
verba, per iscritti, per istampe a schiamazzare alla so- 
perchieria, al plagio, reputandf)si scherniti e vilipesi. Sono 
io per lo vero di tutt' altro intendimento, perciocché, se 
m' incontra caso de' cosiffatti ne' meschini miei lavori» mi 
rimbalza invece il cuor di letizia, scorgendo non essere 
solo in quella sentenza, che dall' altrui concordanza rie- 
sce confortata. Nell'anno 1855, a cagion d'esempio, io 
pubblicai una serie di tavole sinottiche per le tre Can- 
tiche dello Alighieri (1), dimostrando le particolarità 

(1) Vedi noia, (1) pag. 4. 
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tutte che concorrono allo edificio de* meravigliosi tré re- 
gni; e nella loro dichiarazione esposi per la prima volta 
r opinione, che nello antiguardo dell' Inferno que' scia - 
gurati avessero ad essere distinti, secondo comporta il te- 
sto, in due separate specie di peccatori, da due particolari 
pene martoriati: ebbene, dopo tré anni, nel Giornale bo- 
lognese UEccitamentOf dell' annata 1858, mese di luglio, 
a pagine 396, il dottissimo Canonico Giuseppe Montanari 
pubblica Nuove osservazioni ed interpretazioni sopra 
alcuni luoghi di Dante ; e per prima novità fé' l'accen- 
nata distinzione di peccatori e delle differenti adeguate 
pene da essi indurate, a verbo come avea io già in an- 
tecedenza proposto. Ma che per ciò? Puot'egli supporsi 
mai che un dotto della tempera del ridetto prelato avesse 
voluto dare in luce, siccome nuovo, un parere, in che 
altri l'avesse preceduto? Mai nò. Egli per se medesimo, 
mostra che venisse in queir avviso, per le stesse mie con- 
vinzioni, che non ebbe conosciute, ed io ne fui somma- 
mente consolato trovando come avventurosamente quel 
mio sommesso proposito fosse da cotanta autorità cano- 
nizzato: di maniera che oggi, in cui mi cade in accon- 
cio, non cesso di mostrarmegli appagato e riconoscente. 
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LETTERA I. 

[Bitralta àatrOnervatore Romano N. 204.) 



Chiarissimo Professore ed Amico. 

• 

Se vi ricorda, nel Canto ' XXII del Purgatorio^ Dante 
dalla quinta cornice salito alla sesta, in compagnia di 
Virgilio e Stazio, ivi ascolta il lungo ragionare de' due 
antichi poeti^ compiuto il quale, cosi esso Dante, come 
i suoi sozi « liberi dal salire e da^ pareti », attesero 
a riguardare le circonstanze; e innanzi di prender via 
allo intorno del girone, si dichiara l'ora del giorno, a 
che erano pervenuti, con que' vèrsi: (116, e 8S«) 

B già le qibaUro ancelle eran del giorno 
rimase addietro^ e {a quinta era al temo 
drizzando pure in sn Vardente eorno\ 

per additare al lettore la poca distanza che rimanea per 
giungere al meriggio «olà agli aii^ipodi. 

Sopra il quale terzetto m'intalenta comunicarvi una 
mia investigazione, e ragionarvi breve tratto; pensando 
io che intorno airultimo verso sia ^accaduto uno di que- 
gli abbagli di ortografia, ne' quali agevola lo incappare 
la maniera confusa, con che furon vergati i codici della 
divina Commedia, innanzi > che il Boccaccio fissasse la 
retta spartizione delle parole e le interpunzioni nella scrit- 
tura. Ciò adopera che il senso verace, voluto esprimere 
dallo Alighieri in quel verso , rimanga storpiato , e ne 
venga una falsa spiegazione. Cosi fU già da altri trovato 
nel verso « Mostrare un* oca bianca piit eh' eburro » 
(Inf., XYII, 61), che stava nelle antiche edizioni pii^ che 
burro: e cosi trovai io medesimo (Album 1860 pag. 61.) 
nell'altro verso « E nardo e mirra sonle ultime fasce » 
(Inf. XXIY, 100), dov'era stampato in prima son le ul- 
time fasce. Le quali due correzioni recarono proprietà 
e chiarezza a' rispettivi versi. 
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, Nel terzetto in discorso lo abbaglio cade nelle pa- 
role in su Vardente corno , perchè imtaaginandosi ac- 
centato quel s'Uy spiegasi che la quinta ora traeva in sii 
Vardente corno, il quale non puossi poi a meno di osti* 
mare che fosse la punta,' l'apice del temo, al cui go- 
verno essa ancella ottemperava. Così hanno inteso fino 
ad ora tutti quanti i glossatori, e cosi è spiegato in 
tutte l'edizioni della divina. Commedia. 

Mi, è avviso che quel in su non debba significare 
in alto, ma sopra o verso, come se fosse scritto con mo- 
derna ortografia sulV ardente corno^ cioè drizzando verso 
l'ardente corno; conciossiacosa che quel Corno accenna 
manifestamente alla costellazione dell'Orsa minore, ov* 
vero al polo. E diffatti alla stagione del daiiitesco allego- 
rico viaggio, ch'era circa l'equinozio di primotempo, il 
sole drizzandosi incessantemente al tropico di Cancro , 
intende verso l'alto del polo; il quale dal divino poeta è 
chiamato ardente, cosi perchè posto di^ Iato di esso tro- 
pico, che segna per noi l'eccesso del oalore, come^ e più 
probabilmente, perchè la Cinosura abbellita di una steUa 
di prima grandezza e di due di seconda, splende mera- 
vigliosamente in cima del nostro emisfero* Espressione 
già consecrata dallo Alighieri istesso a significare la 
splendidezza, per quello che dice eziandio delle tra stel- 
le, che vide nello emisfero sottano (Parg,, Vili, 69.) « A 
quelle tré faceUe, -«^ onde il polo di qua tutto quanto 
arde »; perchè erano di meravìgliosfo loro splendore cor- 
ruscanti da farne Dante ammirato. 

E che l'Orsa minore fosse oorno in antico appellata 
ce lo inségna esso 11 poeta medesimo nel Paradiso (Xin, 
10), là dove per esemplare l'angelica costellazione, in cai 
^ra accolto, invita a sottrarre col pensiero dalla Cinoau- 
ride le due prime stelle della base del Corno, per ag- 
giungerle a quelle dell'Orsa maggiore, a fare una doppia 
configurazione della corona d^Ariadne, e dice: 

Immagini la bocca di quel Corno ^ 
che si comincia in punta dello stelo, 
a cui ia prima ruota va dHntorno,.. 
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La comune della gente che riguarda il cielo, e maS' 
sime i pastori e colti\nitori| hami9 i|e|iominato varie stelle 
e costellazióni con nomi di loro trovato^ tolti il più delle 
volte dall' apparente figura f in cui sono aggruppate; e 
le. Gallinelle, il Coreggiato, il Carro ne sono esempio, 
designando col primo le Pleiadi, col secpndo la cintura 
e la spada d'Orione, in che trovano il manfanile e la 
vetta, e col terzo rOraa aaaggiore, Jl La^o^ nell/B suo 
MadrigfJi^sa (26> dice; « L'Auriga ci mostrava il Carro 
e il CQtnOf «^ i M€rcadanUj il ladro ed Orione ». Dove 
oltre al Corno» congiunto col Carro, per,.iiìdicare le du0 
co^tellazioBi polarìi mentova i Mercadanti e il Ladro, due 
popolari espressioni per indic&ie altri.ast;eri9mi. £ vera* 
mente per la loro di^)Q8izioue le sette stelle dell' Orsa 
minore, si oonvenifono a meraviglia per esaex;^ raccolte 
nel profilo d'un corno, che ahbialapunta in ciioa dello 
stelo « a c#i la prima ruota pà dH^torno ». (*) ■. 

I Greci chiamarono la .costellazione polare Arctos, 
cipè l'Orsa» e Cynoeura, cioè la coda del cane; i Eomani 
la. diq^erp Septemtriónes, cioè 1 sette bujoi e.Ursa minor; 
gli Arabi la denqminarono il Feretro» e nello zodiaco di 
Denderah il polo è occupato da un picciolo quadrupede, 
che fovse è cane, lorso scialai, e sarii stato chiamato di 
conseguenza. Perduta la tradizione- della leggenda gero- 
glifica, con che iix segnato la prima volta il cielo da' sa- 
pientissimi astronomi della più. alta antichità, 1^ genti 
si piacquero di appellare gli > asterismi j secondo la figura 
che loro presentavano: però non è meraviglia se presso 
di noi l'Orsa minpce fosse. detta» anche Cori^,. e cosi fos- 
se già indicata fin dai tempi di Dante. 

, A Qonehiu sione, il verso vuol. significare che l'ancella 
quinta era a guida del temo, poggiando costapi,t|»m(e|Ql^ 
verso il polo- 
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FORTUNATA LANCI. 



{*) Tedi li picchili indslMe al ffonl«8piai«^ 



LETTERA II. 

j 
■ » Il Ili» X . 

* Chiarissimo Professore ed Amico. 

Vi debbo , professore gentfiidMmo ^ 1 rendimadtl di 
j^razie, che per me si possono maiggiori, per l^aé(^èrstà 
cortesia di publicare nelle colonne deU^osssBVATOBife bo^ 
maKó quella mia epistolnzza dirottavi intorno i Versi 116^ 
e ss. del Canto XSR del Purgatorio di Dante Alighièi^; ia 
quale non era da tanto. B avvegnaché' intomo alla eoflitel- 
ìazione dell'Orsa minore, denominata eziandio Gòtuéy nel- 
l'evo di Dante, abbia io novello esemplo dalla D, C, ohe 
m'invita a qitalche òhfosà per chiarire un altro verso della 
Cantica prima, cosinon ristarò dai manifestarvi 1 rimessi 
miei pensamenti, confidato di venirvene in grada, perchè 
▼eggiate quÀl conto possa ftirsi delle antiche gtosse ^ e 
quanta sottigliezza sia mestieri usare studiando nel sa- 
crò poema, per Peffetto di penetrare negl'intimi sènsi, 
che al vate divino piacque riporvi. ' 

' n Canto XI dell* Inferno si éoucliiude coi seguènti 
quattro velasi, poàti in bocca di Vltgillor 

Ha seguimi oramai, che il gif mi piace: 
che i Pesci guizzan su per l'orizzonta, ' 
t^l Carro tutto sopraH Coro giace y 

e'I balzo via là oltre si dismotìta. 

' QFli è sul terzo verso che imprendo a rag^riarvi, 
pércibcchè, conftM^ùie istà nella cong^edto dell« editiòBi, 
non avrebbe senso, né, siccome vedrete, x)otf^tìé tirar- 
sene convenevole spiegazione; checché altri n'abbia fin 
qui in contrario predicato.' Raffrontai da^i^rima con ac- 
curatezza ventotto edizioni del poema , che posseggo , 
tra le più' vantate,- e' in tutte quante verificai che, (non 
tenuto conto delle varianti ortografiche) , si concordano 
nel riportare il prefiato terso verace , come qui innanzi 



ho traffcritto; se non fossei la tenue variante del Foscolo, 
che ci reca sopra Goro^ sènza l'articolo. Sedici di esse 
edizioni aggiungono, con poca varietà di espressione, ai 
testo un loro commonto, il quale sostanzialmente si con- 
trae nella sentenza che segue. 

/ Pesci essendo apparsi sm,W orizzónte ^ VOrsa mag* 
giure trovatasi dirimpetto alla plaga del vento Coro , 
OaurOy che spira tra ponente e maestro. 

Ciò che taluni vi aggiungono di loro erudizione astro- 
nomica meglio è non sia ricordato , per non muovere 
a riso: siccome, a eagion d'esempio, rottimo^ il quale 
ci narra come la zodiacale costellazione de' Pesci si tro- 
vasse in Ariète! ! Quale confusion di argomenti intorno 
al Leone, ch'era già tramontato, la Vergine, il capt> del- 
l'Orsa preso per coda e va discorrendo, Iddio vel dica! 

In costrutto, non solamente queste erudizioni e quan- 
t'altre di somiglianti se n'incontra a josa ne' commenti, 
ma la spiegazione generale, in cui tutti concordemente 
si convengono, è assolutamente falsa: conciossiacosa che 
ciascun commentatore, non riguardando punto alla po- 
sizione deg^i asterismi in cielo, né ai convenenti e rap^ 
porti degli uni cogli altri, ha divisato soltanto di accen- 
nare la plaga, onde spira il Gauro, e d'accomodarvi la 
corrispondenza del Carro, senza imbrigarsi d'investigare 
se per lo vero potea accomodarvisi. 

È intrattanto cosa d'insuperabile evidenza che, per 
gh abitanti che hanno il polo elevato a gradi 33. nel- 
la zona temperala settentrionale, l'Orsa maggiore non 
puote mai allontanarsi dall'ottante, o ottava parte del 
cerchio orizzontale, che muove da nord a nord-ouest; né 
conseguentemente tanto salire quanto saiia d'uopo per 
raggiungere i paraggi del Cauro, ì quali segnano il' mez- 
zo dell'ottante che segue, verso Ouest, ossia l'Ouest- 
nord^ovést. È impossibile adunque affrontare il Carro col 
Maestro-ponente. Deriva da cotale positivo principio, che 
quando la costellazione de' Pesci è surta sul nostro 
orizzonte , il Carro , ossia l' Orsa maggiore , a vece di 
trovarsi rimpetto al ponente maestro^ ossia Coro, è 
volta al settentrione, pressoché nel più basso dell'or- 
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bita^ che percorre attorno al polo. Agevolissima cosa è 
persuadersi cotale verità per fatto^ con una sfera celeste 
alla mano, dove, situati che sieno i Pesci all'est sulla 
fascia dell'orizzonte,, riguardando alle Orse, si scorgerà 
la maggiore essere tutta di là verso settentrione; per 
tal convenente peraltro che il polo dapprima sia collo- 
cato alla propria altezza del meridiano, rispetto al luogo 
terrestre, a cui vuoisi avere rapporto. INel nostro caso 
si tratta di Gerusalemme, dove era allo Alighieri lo Zenit 
nell'infernale cammino che percorrea: e Sionne annovera 
gradi 31, 50 di latitudine e per altrettanti misura Tal- 
tozza del polo; lo che non puote contraddirsi. 

Mostra che tutti coloro, i quali intesero le loro ri- 
cerche sopra siffatta questione di cosmografia, abbiano 
incontrato nello errore medesimo; quello cioè di riguar* 
dare il fenomeno sulla sfera parallela , intantochò do- 
veano farlo sulla obliqua, conforme richiede la posizione 
di Gerosolima, e di tutti que' paesi, che sotto le zone 
temperate collocati sono. Il Capocci, direttore dell'Osser- 
vatorio napoletano, ne' suoi dialoghi burleschi (*] intorno 
la cosmografia della D. C, cadde nello stesso abbaglio, 
ed è da meravigliarne. Appresso cotanto esempio, cosa 
potea sperarsi da que' miseri cornacohioni di glossatori 
del quattordicesimo secolo, il cui merito principale con^ 
sistea in copiarsi Tun l'altro, e porgere malo esempio ai 
post.eriori per fare altrettanto? 

Vuoisi in questo por mente,. che il collocamento dei 
Pesci suir orizzonte , non importa che tutta quanta la 
costellazione^ sia al dissopra di qudl cerchio, tratta sino 
al nodo del nastro che essi Pesci congiunge: sebbene, 
se tanto fosse, ne sarebbp l'argomentar mio vieppiù ras- 
sodato, conciossiachè più questo zodiacale asterismo si 
innalza sul nostro emisfero, più il Carro al nord si rav- 
vicina. Ma ciò volli rilevare per questo, che se tutto H 
ridetto asterismo sormontasse l'ori^onte, anche l'Ariete 
sarebbe sbucciato fùora; lo che lo Alighieri avrebbe in- 
vitato a parlarne,, mentre appunto mirava ad accennare 

(*) Vedi i miei Spiritali tré regni canuti da Dante, alle pagg. 60-66. 
Roma. Chiassi, 1895, t81Ì6. 
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il prossimo sorgere di quel segno. È bastevole però tanto 
alzare la costellazione de' Pesci dallo emisferio dissotto, 
quanto occorre per farli ambedue guizzare, siccome dice 
il poeta, sull'orizzonte; al che è sofSlciente far toccare 
il cerchio orizzontale alla delta, che a poco presso segna 
la metà dello asterismo di che si tratta. 

Per siffatto modo la delta de' Pesci troverassi al 
nono grado distante dall'est, verso il nord, dell'oriz- 
zonte, e tutta quanta l'Orsa maggiore frai gradi 50 e 
60 da ouest-nord^ non mai a 22 1, siccome, se riguar- 
dasse il Cauroy si converrebbe per lo vero^ « E questo 
fla suggel ch'ogni ìiomo sganni ». 

Che conchiudere frattanto ^dirimpetto ad un fatto si 
provato ed evidente? Non v'è altro confugio che nello 
argomentare essere ab antiquo corrotto il testo dalla gros- 
solana imperizia degli emanuensi. 

In traccia di varianti, saria stato d'uomo consultare 
molti codici, e a me fallia il tempo per si grave bisogna: 
noterò nondimanco dove Sono riuscito investigando. 

Nel codice Roscoe, citato dal Foscolo» a vece di sopra 
il Coro leggesi sovra il Tauro: nel codice fiorentino di S. 
Croce, detto di Filippo Villani, e in quello della biblio- 
teca reale di Berlino , ambedue citati dal Witte , si ha 
conformemente soprani Toro. Dal che rileva spontanea 
la persuasione che i copiatori di codici mal leggevano, 
peggio intendeanoy e all'impazzata pessimamente scri- 
veano. Il Cor^, il Cauro, il Tauro» il Toro, il Carro, tutto 
è stato confuso, scambiato e sconvolto, nò un verso della 
D. C. puote essere peggiormente bistrattato, È cosa trita 
che mentre i Pesci sormontano sul nostro emisperio, il 
segno del Toro, al di là d^Uo Ariete, è al di sotto del- 
l'orizzonte, nò puot'essere veduto, nò conseguentemente 
affrontato col Carro , che sta di là dal. polo verso set- 
tentrione conforme vedemmo. 

Sfogliando io pertanto le Chiose sopra Dante ^ pu- 
blicate dal benemerentissimo della dantesca letteratura, 
ch'è Lord Vernon, trovo il verso di che si tiene ragio- 
namento cpsi chiaramente scritto: 
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eleorno tutto sopra ileharro giade. (*) 

B per quanto avessi ia poco credito quel testo, che 
ridonda di grossolani errori ortografici , e di millanta 
ommissioni e negligenze imperdonabili^ oltre ogni dire; 
nuUamanco, dirimpetto alla impossibilitìt' di spiegare il 
verso, di cui si tratta, m'indussi a scrutarne soluzione 
in cotale variante, e m'avvidi di leggieri che veramente 
convenia per eccellenza al subbietto; conòiossiacosa che 
quando i Pesci sonosi affacciati al nostro emisperio, l'Orsa 
minore , che quivi torna novellamente colla denomina- 
zione di CornOj trovasi obliquamente al dissopra della 
maggiore: laonde bene è detto che tutta sopra il Carro 
giace, conforme è evidente. 

n poeta adunque nel volere esprimere che Virgilio 
lo avacciava pel lungo sentiero da percorrere, fa dirgli 
che non molto discosto è il novello aggiornare, percioc- 
ché immediate a' Pesci sorge Ariete, in cui nell'equino- 
zio di primotempo essendo' il sole, seco reca la luce e 
il giorno sulla terra: nel che usa la poetica immagine 
de' Pesci, già fuori dello emisperio inferiore, e dell'Orsa 
maggiore , la quale conseguenljemente sottostando alla 
minore , è tutta caduta verso il settentrione ; e in una 
parola i Pesci son nati, il Carro tramonta: una di quelle 
antìtesi cosmografiche, delle quftli grandemente si pia- 
cque l'Alighieri, e la D. C. ne ribocca. Antitesi bene ap- 
propriata, essendochò tanto i Pesci, quanto il Carro di 
Boote sono attraversati dal Coluro equinoziale, e quindi 
nella medesima direzione, gli uni di qua , l'altro di ìk 
dal polo e dal meridiano. Con che sembrami il ^sputato 
verso meravigliosamente spiegato. 

Sarebbe in costrutto da proporre la lezione di cotal 



(*) FiMiiM, Matti, 18it, alia pag. 90. U dalle Cblota tono tratte 
dal Codici Riecardianl iOtt e 1037, dia ti coocordano col Magliabechiano 
i7 (Slroiiiano liti). È aTMOtaroio tema fallo che, in meno a lami 
•tranboitt dello antico emannenie, quel Tono eia coti netlamente tra- 
mandatoci, sebbene poeto in luogo del tene Tene del tersetto precedente. 
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verso, sul documento del citati CocUci Riccardiane e Ma- 
gliabechiano; come segue: 

Ma seguimi oramai^ che il gir mi piace: 
che i Pesci guizzan su per l'orizzonta, 

IL eOBNO TUTTO SOPRA IL GABBO QIACB, 

e'i balzo via là oltre si dismonta. 

Sarei propenso, come vedete, a tórre la e copulativa 
in principio del verso testò riordinato, perciocché sem- 
brami invero ridondante; e quantunque nel Codice stia 
scritto eleornOf nondimanco, siccome altre volte assai, 
l'emanuense scrisse el a. vece di il , (*) cosi non pare 
improbabile che l'originai testo di quella $ fosse privo: 
ma su di ciò non vuo' impigliarmi. 

Per conchiudere ripeterò, che novellamente quivi ci 
si presenta la denominazione di Corno attribuita all'Or- 
sa minore, su cui vi ragionava nella premessa mia epi- 
stola, e rileverò la chiarezza, di cui oggi la lezione del 
dettato dello Alighieri si abbella, e della quale era sol- 
licitamente da andare in traccia 

Yi accorgerete di leggieri, professore gentilissimo , 
che quanto è stato finora disputato si stringe in costrutto 
ad una puerile e tenue questione di sfera armillare; nul- 
ladimanco mi a£Qldo che, per lo effetto, il quale se ne 
raccoglie, safNrete perdonarmi la noia di avervi fin qui 
sì lungamente con mie novelle intertenuto. 

State sano. 

Roma 15 settembre 1866. 

: FORTUNATO LANCI. 



(*) P«r esempio: alla pag. 99 Glctte al Canto XII deirinf. Eiprimo 
eh&oehor$e MamenU aUaUore fk AUximdro, AUa pag. 118, Glosse al Can- 
to XXIV deirinf. Il CarMo U qitaU «toe $eei9tUo anni epià él corba. AUa 
348. ParadliQ, Canto Vili, ?. 8. €Mla beUa eìprif/na elfole amore,.,, ecc. 
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ALLA ALTEZZA SERENISSIMA 
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NATA IWANOWSKA 



Jl rendo securtà d'indirizzare questo mio sommesso 
scritto allaALTEZZA vosTBA sBBBMissiMA, perciocché in- 
tenendosi in esso il costrutto d'un rag^ionamento, in una 
di quelle, per me preziosissime, conferenze da Lei as- 
seatitemi, incominciato e, per l'ora tarda, non recato a 
termine, mi avviso possa tornarle in grado , a chiari- 
mento d' un brandello della divina Commedia, lasciato 
finora nella oscurità da' precessi chiosatori. È cosa breve 
e di poco momento, ma mi ajutn la speranza che gio- 
verà alcun tratto per dare sosta alle gravissime cure e 
altissime speculaztont d'ogni ramo di filosofia e di puh- 
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blica ragione, a cui la mente di Lei intende senza tre- 
gua, e a giocondarla non meno, riportandola a' geniali 
studi di letteratura, di che si compiace cotanto. Laonde 
senza più lunghi preliminari imprendo il mio discorso. 
Al Canto XVin del Paradiso ci narra Dante, come 
egli, visto crescere l' arco del suo circolare pe' cieli, en- 
trò nella sfera sesta ; ciò era nell' orbita di Giòve ; ed 
ivi dallo sfavillare delle luci , che il pianeta adempie-" 
vano, e vagamente si ordinavano e disponevano, pre- 
sentarglisi forme di lettere, le quali, compitate, espri- 
meano la sentenza, o vogliam dire il precetto, di Salo- 
mone, in quello della Sapienza : 

DILIGITE JUSTITIAM QUI JUDICATIS TEREAM. 

Ed esse lettere dopo aver fatto di sé mostra, per esser 
lette, dissolveansi ne' loro elementi, volitando e soave- 
' mente cantando ; ma la emme, ultima cifra del vocabolo 
quinto e della sentenza, ristette ordinata e corruscan- 
te, come oro, sul!' argenteo disco di Giove, in che ac- 
campava si. Vide poi il poeta scendere altre luci sul col- 
mo di essa lettera, ed ivi appagate quetarsi, con dolce 
salmodia il loro contentamento significando. Quindi, sic- 
come surgono moltiplicate faville al percuotere che si 
fa de' ciocchi arsi, osservò egli risurgere altre luci a mi- 
gliaia, le quali salendo or più or meno, s'andavano ad 
informare nel posto medesimo per siffatto modo , che 
in costrutto effigiarono la testa e il collo d'un' aquila. 
E que'primi lumi, i quali s'eran mostrati contenti d'ingi- 
gliarsi alla emme, secondando il prefato movimento, aju- 
tarono anch'essi alla formazione dell'aquilina immagine. 
Siffatto concettoso brano della Cantica chiamò i glos- 
satori a tentare una spiega acconcia al subbietto ; ma 
il ridire com' e' vaneggiassero sarebbe opera lunga e 
senza scopo. Intrattanto il duca di Sermoneta, D. Mi-, 
chelangelo Caetani, studiosissimo. nella divina Comme- 
dia, trasse fuora , ha qualche anni , una sua illustra- 
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zione, la quale meravigliosamente sciolse il oodo prin- 
cipale della quistione, e chiarì il dantesco concetto. Nel 
che richiamò egli i lettori a considerare che i caratteri 
usati, al tempo dello Alighieri, erano di quella forma 
da noi detta gotica; e però, delineata la emme in quella 
foggia^ dimostrò in prova come, aggiunto un picciolo 
groppo sul colmo della lettera , quella apertamente si 
convertiva in fiordaliso, e come, scambiato quel groppo 
in collo e testa aquilina, se n' avesse la figura intera 
deH' uccello, che il poeta chiama di Dio ; P una e l'al- 
tra effigie conforme nel trecento araldicamente disegna- 
vansi, quella forma gotica servendo mirabilmente a com- 
piere le rispettive immagini. Mi sono ajutato a ripetere 
cotali cifre a un dipresso nei ségni che preposi a que- 
sto articoletto : il primo ritraente la pretta lettera alfa- 
betica, conforme trovasi disegnata in pergamene o sculta 
in lapide intorno al 1300; il secondo mostrante com'essa 
cifra, coir aggiunto groppetto al colmo, di leggieri di- 
veniva giglio; e il terzo esprimente, come, senza sforzo, 
si scambiava in aquila. Quindi mi piacque aggiungere 
anche il quarto segno, per significare in qual maniera 
la lettera medesima servisse alla vulgare opinione di 
que' tempi, in cui si voleva che nell'umano sembiante 
si scorgesse impresso omo ; sopra di che vedasi al Can- 
to XZIII del Purg. v. 31 e ss. quel terzetto : 

Parean Votc%iaje mella senza gemme. 
Chi nel viso diegli uomini legge OMO, 
lene atria quivi conosciuto Vemme. 

Perciocché la fame e la sete, che nel sesto scaglione affi- 
navan i golosi, faceano parer quasi spolpati teschi i capi 
di que' peccatori, e si rilevavano que' contorni a* quali 
si applicava la forma della emme: opinione che per quanto 
strana sia in sé stessa , senza ridurre a gotica forma 
la lettera in discorso, non avrebbe fondamento di ve- 
risimiglianza ; conforme rilevava già il prefato duca. 
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Cotali semplicissime critiche osservazioni illustra- 
rono dunque mirabilmente il brano^ di cui si tratta, e 
in effetto possono qualificarsi una scoperta, conciossia 
che se ne trasse la verace spiegazione di quello ingi- 
gliarsif sul quale cotanto sbalestrarono i vocabolari, e 
i commentatori , non escluso il P. Cesari : essi, prima 
del trovato del Caetani, non potendo né sapendo imma- 
ginare \2Lemme divenuta giglio, il soprammentovato verbo 
delle più incongruenti significazioni addobbavano. Ed a 
me è piaciuto grandemente avere avuto occasione di ve- 
nire nel proposito de'prefati divisamenti, perciocché, pub- 
plicati dal Mercuri in un Giornale romano di brevissima 
vita (Panorama artistico4etterario N, 11), ebbero poco 
divulgamento, e bene sta che se ne faccia^ ricordazione 
a schiarimento del poema e giusta laude dello autore. 

Ciò quanto al senso letterale, né é da ridirne d'av- 
vantaggio. Rimane peraltro da investigare qual fosse 
intenzione dello Alighieri nello ostentare in paradiso, 
e nella sfera di Giove, sede' de' giustissimi imperanti, 
le ricavate due immagini di giglio e d'aquila^ su cui 
ninno fin qui mosse discorso : argomento sul quale mi 
approda allungare qualche parole di chiosa per tenta- 
me di una non improbabile spiegazione. 

E dirò dapprima che la emme^ rimasa sola e lunga- 
mente a pie' della sentenza, non voglia adombrare quella 
Monarchia universale , su cui lo Alighieri avea posto 
tutto l'animo suo e le sue speranze, per regolare e com- 
porre il mondo intero in quiete, concordia e norma, 
non mi sembra probabile che possa insurgere contrad- 
dittore; massime se si consideri che in quella sfera era 
il convegno delle anime de'^ran monarchi ed altissimi 
personaggi , i quali , con somma laude di giustizia , 
aveano di popoli sulla terra avuto balia ed impero. Ma 
se si andrà investigando dichiarazioni intorno la pretta 
significazione delle anzidette immagini di giglio ed aqui- 
la , non potrà non rimanersi alquanto perplessi nello 
stabilire con sana critica alcun commentario. 
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Il perchè dirò dappoi che spontanea si affaccia al 
pensiero la idea, che il giglio, essendo lo emblema dello 
stendardo del fiorentino Comune, Dante potesse avere 
avuto in animo^ colla sentenza di Salomone, d' incul- 
care la costante pratica della giustizia a que' patri ma- 
gistrati che lui sì niquitosamente bistrattavano : ma il 
giglio del pennone fiorentino fu dapprima bianco in cam- 
po vermiglio, poi vermiglio in campo bianco^ e male si 
converria al paragone con quello di cui è parola, il quale 
era d'oro in campo d'argento. Nel Paradiso Canto XVl^ 
v. 151, ss. si legge : 

Con queste genti vidHo glorioso 
e giusto il popol suo, tanto che H giglio 
non era ad asta mai posto a ritroso, 

né per divisìon fatto vermiglio. 

In che dessi notare, per piccìola digressione , che 
il cambiamento dell' insegna nel gonfalone di Firenze 
avvenne quando la fazion de' Guelfi, rientrata in città 
e, abborracciata dapprima una concordia co' Ghibellini, 
si trasattò poi la supremazia della republica e, fra l'altre, 
operò la mutazione dell' arme. Ciò fu nel 1251 ; si che 
il fatto era storiale ricordazione per Dante. Ma rispetto 
al giglio, posto ad asta a ritroso, il grave scorno av- 
venne il giorno di s. Martino del 1325 , per opera di 
Castruccio degl'Interminelli, che la famosa attoria d'Ai- 
topascio avea sulle guelfe masnade riportata; e che volle 
menar trionfo della benavventuranza con pompa di lun- 
<go procedimento di suoi sommati, cavalieri, cortigiani 
e soldati , facendosi precedere dal predato carroccio 
della republica. Da esso penzolava , strisciante per 
terra a ritroso, il pennone col giglio ad asta , circon- 
dato e seguito da' notabili e maggiorenti guelfi, caduti 
prigioni, con torchi accesi in mano, per offerirsi umile* 
mente a s. Martino, a riscatto di vita. Lo che ho voluto 
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rilevare per coloro che voglion Dante morisse nel 1321; 
secondo la quale ipotesi , avrebb' egli profetato i fatti 
avventuri quattro anni più tardi! 

Inoltre troppo disparato non potrebbe disconoscenti 
l'accomunamento di rapporti tra l'insegna d'una picciola 
repubblica, qual' era la fiorentina, e quella del grande 
mondiale imperiato, che Dante rugumava covidosamente 
in suo pensiero : però è . da pensare ad altro. 

I gigli d'oro essendo la reale insegna dell' antica 
Francia , forse non saria strano supporre ohe il poeta 
avesse voluto richiamarsi alla traslazione dello impero 
dai Franceschi, che l'ebbero per Carlomagno, agli Ale- 
manni, che il conservavano ancora al suo tetnpo : ma 
Dante attribuì costantemente allo imperio l'insegna del- 
l'aquila, da Enea fino a' suoi giorni, senza fare ecce- 
zione della progenie de' Carlovingi, né avria punto gio- 
vato al suo intendimento, con produtta narrazione posto 
in bocca di Giustiniano allo esordire del Canto VI , il 
tramutarla poi co' gigli franceschi. 

Leggiamo ìntrattanto nelle cronache di G. Villani 
che Cario, prenze di Salerno, figliuolo che fu di Carlo 
d' Angiò rè di Puglia e di Cicilia, fatto prigione da Rug- 
giero di Loria ne' pileggi di Napoli, fu a furore di po- 
polo condannato nella testa, per contrappasso d' altret- 
tanto ch'era stato sentenziato e mandato ad esecuzione 
pel padre di lui contro l'adolescente Corradino, figliuolo 
ed erede di Federico, già rè di Puglia, e di Cicilia, che 
l'avito reame ricoverare tentava. La reina Costanza per 
altro , che avventurosamente trovavasi allora in Mes- 
sina, ridottando le conseguenze , che potea trarsi ap- 
presso sì grande micidio , in uno novello e mal fermo 
reame , come si era quello di Pietro suo marito colà , 
sottilmente insinuò allo infierito popolo, non convenire 
procedere a tanta sentenza, senza prima consultare lo 
rè d' Araona , investito allora eziandio del reame di 
Cicilia , e pervenne a fare addurre il mal capitato real 
prencipe al tè in Catalogna, ove persistette prigione sino 
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al novembre dell'anno 1288; che già fin dal precesso 1285 
era morto Carlo I d'Angiò padre di lui. 

Le condizioni poste alla, diliyeragione del prencipe 
furono molte e gravi ; ma intanto sui primi del 1289, 
partitosi d'Araona, scese a Firenze, in via per recarsi 
a Roma ad esservi incoronato rè di Puglia, successore 
del padre. Le feste e le onoranze che a lui prodigarono 
i Fiorentini} molte e solenni, appagarono grandemente 
il rè, che non seppe rifiutare a' Guelfi fiorentini, i quali 
reggeano in quel tempo la terra, due favori che chiesti 
gli aveano : ciò era di assegnar loro un prò' capitano 
di guerra, e di assentire alla fazione guelfa di portare 
in oste la reale insegna ; laonde capitano di guerra fu 
eletto messer Amerigo di Nerbona, e i Guelfi d'allora in 
poi fecero loro costante insegna di parte i gigli d'oro. 
Però il poeta adopera che Giustiniano (Parad. VI. v. 109 
e ss.) biasimi cotale procedere con que' versi : 

V^kno al pubblico segno gl'aquila) i gigli gialli 
oppone, e Valtro appropria quello a parte, 
sì cK*é forte a veder qual più si falli. 

Volendo dare ad intendere che, come vituperevole a'Guelfl 
era sostituire i ^igli all' aquila, così era scoavevole ap- 
propriare l'insegna imperiale ad una fazione, ad un par- 
tito, conforme adoperavano i Ghibellini ; dovendo quello 
emblema essere la espressione del dominio e della al- 
leanza universale, che l'impero avea a stendere e mante- 
nere su tutta la terra, secondo le dantesche utopie. 

Però io vado propensando che quel raffronto del gi- 
glio coli' aquila, di cui è parola, tra amenduni i quali 
segni si tramutava la cifra esprimente la Monarchia , 
sia posto per richiamarsi alle due fazioni, le quali, con 
alternata vicenda , il primato nelle toscane republiche 
si contendevano : e tanto più che, com' è agevole rav- 
visare, fa Dante, conforme a' suoi voti, comparre i due 
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segni in uno, dicendo che, mentre una parte di spiriti 
beati, si andava ordinando a figurare il collo e la testa 
deir aquila, l'altra parte, che avea già prima compiuto 
il simbolo del giglio, gustandosi contenta sul colmo della 
emme^ con poco moto seguitò Vimprenta; cioè adire con- 
corse cogli altri spiriti alla definitiva figurazione del- 
l'aquila; volendo insinuare che, nella fontale sostanza 
poco divario era tra l'una e l'altra sentenza, e non ma- 
lagevole concordarsi, secondo giustizia, della quale la 
sfera di Giove , in cui trovavasi , s' imprentava : ma 
principalmente per accennare al consentimento de'Santi 
in paradiso per la composizione di que' civili screzi ^ 
e per la sommessione ed obbedienza, che tutte le inse- 
gne doveano alla principalissima ; ciò era l'aquila. 
Ài precitati versi soggiunge il poeta (1. e.)- 



Faccian gli Ghiòellin faceian lor arte 
sott' altro segno : che mal segue quello 
sempre chi la giustizia e lui diparte : 

e non l'abbatta esto Carlo novello 
co' Oi^elfl suoiy ma tema degli artigli 
ch'*a più alto leon trasser lo vello. 

Molte fiate già pianser li figli 
per le colpe del padre ; e non si creda 
che Dio tramuti Varme pe'suoi gigli. 



Espressa quivi la sua riprovagione per quanto pra- 
ticavano i Ghibellini , disceverandosi dalla giustizia e 
assumendo a parziale insegna di loro fazione l'aquila, 
ch'esser dovea segno d'alta ragione, di concordia e de- 
vozione per tutto 1' orbe ; e rivoltosi a Carlo novello 
co' Guelfi suoi, il consiglia a non violare esso glorioso 
simbolo^ i cui artigli avea a paventare^ per non sentire 
in prova come a trarre il vello fossero fieri. Chiude da ul- 
timo il discorso rappresentando ad esso Carlo che forse 
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potrebb' egli portare la pena del misfatto da' suoi pro- 
genitori e, per vieppiù sconfortarlo, che non era da esti- 
mare^ che Dio scambiasse Tarme sua pe*gigli di Francia. 

Per le cose discorse riman dunque dispianato che 
il giglio era la impresa de' Guelfi, in grazia degli An- 
gioini, regnanti in Puglia, i quali costantemente tenen- 
dosi a parte di Chiesa , la guelfa fazione mai sempre 
favorarono : laonde si debbe conchiudere che nella vi- 
sione della emmey tramutantesi prima in giglio, poi in 
aquila , l'Alighieri volle alludere alle sanguinose qui- 
stioni, che la Toscana in que' tempi scommoveano, con 
cotanto codazzo di morti, stermini , esigli e miserie^ e 
al finale trionfo ch'egli augurava avrebbe in costrutto 
la imperiale divisa (il santo uccello) esaltata. 

Ma qual'era mai codesto Carlo novello? Tutti quanti 
1 commentatori si concordano a dichiararlo Carlo II, già 
prenze di Salerno, rè di Puglia, figliuolo che f(i di Carlo I 
d'Angiò : nel che è errore solenne, e lo avvertiva già 
prima di me il Mercuri, in alcuna delle sue Lezioni. Car- 
lo II si die' pochissima o nulla briga de'Guelfi e de'Fioren- 
tini, tutto assorto in ajuto del padre per le guerre e le 
vicende, che tennero dietro alla ciciliana insurrezione, 
conosciutissima sotto nome di Vespri ciciliani, e in cui 
cadde egli alfine prigione degPinaorti, con quello appres- 
so, che già più sopra narrai. Coronato in Roma da Nicco- 
lò IV, il 29 maggio 1289, rè di Puglia, tornò in Regno, 
ov' ebbe triglie interne d' assai , che infestaronlo fino 
al 8 maggio 1309, in cui morissi. Bgli non ebbe però 
guati a fare co'Fiorentini, se non in quanto al ritorno 
di Catalogna, fu da loro feste^iato ed onorato, asse- 
gnò capitano di guerra alla republlca, e concesse il pri- 
vilegio alla parte guelfa di portare in oste le reali in- 
segne, conforme ho già narrato. La signoria di Firenze 
fu tré ben volte temporaneamente agli Angioini ras- 
segnata ; e prima nella pasqua del 1267 a <:)arlo I per 
dieci anni, poi nel 1313 a rè Roberto per otto anni, da 
ultimo nel 1325 per dieci anni a Carlo duca di Calavra, 
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giovine prencipe, unico erede maschile di detto rè Ro- 
berto, il quale partitosi da Napoli il 31 maggio , per- 
venne con isfoggiato corteo e seguito di cavalieri e genti 
d*arme, in giugno a Firenze; ove, sagito della signoria 
della republica, dopo breve dimoro, e infruttuose scor- 
rerie contro i Ghibellini , allo avvicinarsi del Bavaro 
eletto imperadore, pose suoi vicari e reddissi in Regno: 
ma il 9 novembre 1328 moria anch'egli. Questi si è fer- 
mamente il Carlo novello, che accenna Dante nel luogo 
citato, non altri giammai : detto appunto novello per di- 
stinguerlo da' due Carli che preceduto l' aveano, coir in- 
tramessa di Roberto, padre di lui. E coli' ammonimento 
de' figliuoli portanti il danno de' paterni peccati, il poeta 
stabilisce con evidenza che il Carlo in discorso era, senza 
meno, il prefato duca di Calavra, cui le pene pronosti- 
cava che, pel malestruo padre di lui, rè Roberto, gli so- 
prastavano, massimamente dopo la usurpazione del rea- 
me di Puglia in danno di Carlo Martello, rè d'Unghe- 
ria, che tutt'i buoni rimproveravangli, siccome sfrontata 
rapina e abuso di potere, per cortigianeschi tranelli in 
Avignone concordata e sancita. 

Né vaglia opposizione di anacronismo, per cui nel 
1300, epoca della dantesca visione, si tratti di storiali 
avvenimenti, da riportarsi a più oltre di venti anni; av- 
vegnaché in questo il poeta, sebbene si studiasse som- 
mamente di rammemorare i fatti venturi dopo il 1300 per 
via di profezie, che veniangli facendo i personaggi , in 
cui s' accontava nel meraviglioso suo viaggio , nondi- 
meno quella cautela talvolta gli sfugge dal pensiero , 
massime quando gli cadeano sotto la rissentita penna 
avvenimenti che l'esulcerato cuore dell'esule più inna- 
sprivano e martellavano; conforme vedemmo essere ac- 
caduto rispetto all' asta dal gìglio posta a ritroso, dove 
parlasi di quel gravissimo patrio scorno, non in modo 
profetico, ma si come cosa avvenuta, e dovea venire più 
tardi. Simigliantemente si avvera quivi dove, dicendo 
e non rabbatta esto Carlo novello, adopera 11 presente 



— 13 — 

per un' avventura da riuscire tanti anni dopo. Non vuo' 
dilungarmi su questo argomento, percolò avrò occasione 
di trattarne appositamente in altra più opportuna vicenda, 
ma, per arrogere, un terzo esempio, m'approda richiamare 
l'attenzione dell'A. V. sopra altro pasào del poema, il qua- 
le, quantunque sia esposto in forma di profezia , nul- 
lamanco anacronismo in so manifestamente inchiude: in- 
tendo di quel verso là nel Paradiso Canto XVII, v. 82, 
in che si prognostica : 

MA PRIA CHE IL GUASCO L'ALTO ARRIGO INGANNI, 

dove intantochè per quegV inganni si appella profetica- 
mente ad un' avventura da verificarsi,, si parla d'Arrigo 
di Luzimburgo, come già imperadore (l'-alto Arrigo), alla 
quale dignità non pervenne che nel 1308 , cioè a dire 
otto anni dopo la dantesca visione. Cosi se ne potreb- 
bero raccogliere altri esempi: ma ciò né pon, nò leva, 
essendo bene escusabile in tanta dovizia e varietà di 
materie, se alcuna fiata il proponimento vien meno. 

Viatanto piacemi rilevare che la • sovraesposta di- 
gressione ci dimostra chiaramente e senz'appello, che 
Dante morì più tardi del 1321, e che tra il 1325 e il 
1328 dava egli opera al Canto XVIII del Paradiso. Dissi 
fra le dette due epoche, conciossiacosà che il testo, con 
quel non V abbatta, usando il presente , esclude che il 
Canto fosse scritto dopo la morte di Carlo novello, la 
quale, come si disse, avvenne nel 1328. 

Per ritornare intrattanto a nostra materia, conchiu- 
derò essermi avviso che co' premessi argomenti possa 
essere data soflftciente ragione de' simboli, nel brano della 
Cantica contenuti, ove della emme misteriosa si ragiona; 
salvo quel di meglio che altri , più di me esperto , a 
raggiungere pervenisse in futuro. 

L^ A. V. con quello acume di critica che sa porre 
in tutte le cose, secondo la scienza e la prudenza che 
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Le informano la mente e il cuore, potrà invero giudicarne 
a preferenza d'ogni altro ; ed io, senza restrizioni , al 
di Lei giudizio ciecamente mi soppongo. Ohe se per av- 
ventura i miei divisamenti a' Suoi si conformassero , 
non saprei dirle quanto né sarei contento ed appagato; 
imperciocché oltracciò confido che l'argomento, da me 
preso a trattare, non dehha spiacerle, siccome riferibile 
a quelle feroci lotte che insanguinarono già la nostra Ita- 
lia per le fazioni di Chiesa e d'Imperio: lotte che nella lora 
quidità non furono molto dissimili da quelle che attual- 
mente vanno rinnovandosi, e nelle quali Ella pone tanto 
desio e tanto zeloso affetto per la causa solenne presa 
a seguire, che se l'alta Provvidenza la quale il mondo 
regge e governa, avesse alla A. V. ottriato un reame, 
gli esempi di un' Adelaide di Susa e d'una Matelda di 
Canossa non fallirebbero per fermo alF età nostra : tanto 
immensa è la carità e la devozione che inverso il P^- 
pato e la cattolica Clùesa il petto Le affuocano 
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